
















ITALIANO TRA SOCIETÀ E SCUOLA 

PIANO DEL TESTO SM : Lo scrittore vuole vincere il concorso 
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Questo testo, come tutti, è composto da una serie di frasi; in pragmatica esse vengono chiamate azioni linguistiche 
(A). Ciascuna frase, da sola o insieme ad altre, è prodotta per ottenere uno scopo (S); a loro volta gli scopi, da soli o 
insieme ad altri, servono per raggiungere scopi ulteriori o sovrascopi (SS). Uno o più sovrascopi portano al raggiungi­
mento dello scopo meta (SM) che è quello che l'autore aveva in mente quando ha cominciato a scrivere, per raggiun­
gere il quale ha costruito l'intero testo. Il lettore, a sua volta, per arrivare a capire il testo, e cioè a ricostruire gli scopi 
dell'autore, non può che partire dalla lettura delle singole frasi e procedere per tappe successive. Lo schema proposto 
vuole, appunto, ripercorrere il processo attraverso il quale il lettore comprende il testo. 

ma anche a livello di superficie, riguardo cioè a 
scelte lessicali, segni ortografici, di punteggia­
tura, morfo-sintassi. 

Abbiamo voluto riportare questa formalizza­

zione perché, a nostro parere, è uno strumento 
che permette la riproducibilità, può essere cioè 

* Il lavoro è frutto della collaborazione tra le due autrici. In parti­
colare i §§ 1 e 4 sono di Lucia Danesi e i §§ 2 e 3 di Laura Maggini. 

Il Vedi «IeO», XII (1997), pp. 29-52 dove è riportato il testo delle 
Dieci Tesi con un commento e bilancio a più voci. E inoltre, R. Si­
mone, Abbiamo sbagliato tutto?, «IeO», IX (1994), pp. 212-216 cui fan­
no seguito le lettere al Direttore di V. Deon e di A. Colombo, «IeO», 
X (1995), pp. 662-63. 

El Ricordiamo tra tanti: R. Simone, Libro di italiano, La Nuova Ita­
lia, Firenze 1973, G. Berruto (a cura di), Scienze del linguaggio ed 
educazione linguistica, Stampatori, Torino 1977, T. De Mauro, Scuo­
la e linguaggio, Editori Riuniti, Roma 1977, D. Parisi (a cura di), Per 
un'educazione linguistica razionale, il Mulino, Bologna 1979. 

IJ Si veda ad esempio I. Poggi, La grammatica del significato, il Mu­
lino, Bologna 1989; V. Lo Cascio, Grammatica dell'argomentare, La 
Nuova Italia, Firenze 1991; C. Marello e G. Mandelli (a cura di), Ri­

f/,ettere sulla lingua, La Nuova Italia, Firenze 1991. 

Il M. E. Conte (a cura di), La linguistica testuale, Feltrinelli, Mi-

adoperato nell'analisi di qualunque testo, sod­
disfacendo l'esigenza di ricondurre l'analisi a 
pochi principi semplici che siano in grado di 

spiegare la molteplicità delle espressioni 

testuali facendone cogliere volta per volta la 
peculiarità. 

!ano 1989; R. A. de Beaugrande, W. U. Dressler, Introduzione alla 
linguistica testuale, il Mulino, Bologna 1984; C. Castelfranchi, D. Pa­
risi, Linguaggio, conoscenze e scopi, il Mulino, Bologna 1980. 

El Il nostro modo di intendere la comunicazione si rifà espressa­
mente a D. Parisi e C. C. Castelfranchi, Appunti di scopistica, in R. 
Conte e M. Miceli (a cura di), Esplorare la vita quotidiana, Pensie­
ro Scientifico, Roma 1984 e inoltre ai capitoli VIII, IX e X (pp. 281-
428) del già citato Linguaggio, conoscenze e scopi.

lii Con questo racconto l'autore ha partecipato al concorso «Vaga 
la fantasia" (1992) risultando il miglior autore in assoluto, aggiu­
dicandosi sia la sezione «giallo" sia quella narrativa. Unica restri­
zione posta ai concorrenti era quella di dover produrre un testo 
composto da 250 parole precise. Il testo che riportiamo è tratto dal 
quotidiano «la Repubblica". 

Il Cfr. L. Danesi e L. Maggini, La comprensione al microscopio, 
«IeO», VII (1992), pp. 5-10. 
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Sono in libreria tre nuovi e importanti di­
zionari, si chiamano Prime parole, DIB 
che sta per Dizionario di base della lingua 
italiana e DAIC, che sta per Dizionario 
avanzato dell'italiano corrente. Questi di­
zionari riducono le distanze che ci sono 
tra i ragazzi italiani e quelli di paesi cul­
turalmente avanzati 

Le I ciNà' lessicali 
dei ragc-zz� 

DOMENICO Russo 

a casa editrice Paravia ha 
mandato in libreria in que­
sti giorni il primo dizionario 
italiano pensato su basi 
scientifiche e pedagogiche 
per la scuola elementare. Si 
tratta di Prime Parole, che 
si affianca ai già disponibili 
Dizionario di base della lin­
gua italiana (DIB) e al Di­
zionario avanzato della lin­
gua corrente (DAIC) con cui 
completa la serie dei vocabo-
lari pensati espressamente 

per le tre fasce d'età giovanili, dalle elementari al­
le superiori. 

Ideatore e autore dei tre vocabolari è Tullio De 
Mauro, a cui «I&O» ha rivolto alcune domande 
sui presupposti e il significato di queste nuove e 
importanti opere lessicografiche. 

Quali sono le idee di fondo che hanno 
spinto alla realizzazione delle recenti opere 
lessicografiche per i primi livelli scolastici? 

Come Ascoli insegnava in Italia già nell'Otto­
cento, tra i compiti della linguistica c'è anche 
quello di ricavare indicazioni e opere, diceva 
Ascoli, di pubblica utilità. Ascoli stesso dette 
esempi in questa direzione, partecipando attiva­
mente ai congressi di pedagogia e impostando la 
sua rivista, !'«Archivio Glottologico Italiano», su 
vari pilastri, uno dei quali era proprio il pilastro 
di quella che oggi in ambito anglosassone si chia­
ma linguistica pedagogica o educazionale e noi 
chiamiamo educazione linguistica. Voglio ricor­
dare che grandi personalità teoriche, successive 
ad Ascoli, Saussure, per esempio, Bloomfield, 
Halliday, si sono impegnate molto in questa dire­
zione. 

Questo orientamento, per cui la linguistica teo­
rica, descrittiva, scientifica non si chiude nella 
pura ricerca, ma cerca il rapporto con i problemi 
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della didattica delle lingue e dell'italiano è stato 
alla base della costituzione della Società di Lin­
guistica Italiana nel 1965-66 e poi, nel 1975, del­
la costituzione dei Giscel (Gruppi di intervento e 
di studio nel campo dell'educazione linguistica) e 
della redazione delle Dieci tesi per l'educazione 
linguistica democratica. Dico questo perché per 
ragioni culturali e per ragioni più motivatamente 
teoriche alcuni, e tra questi personalità di rilievo 
come Noam Chomsky, hanno sempre tenuto da 
parte proprio questo orientamento. Personalmen­
te ho sempre ritenuto, al contrario, di doverlo 
condividere. Mi è sempre parso di vedere che ci 
sono rapporti stretti tra ricerca pura e applicazio­
ni di vario tipo, ma soprattutto applicazioni 
nell'ambito della didattica. Questo vale dapper­
tutto e in particolare in un paese fatto linguisti­
camente come l'Italia, con tutti i problemi socio­
linguistici e socioculturali che abbiamo ereditato 
dal passato e che continuano a essere presenti e a 
complicarsi con nuovi problemi. 

Naturalmente un orientamento del genere mi 
sembra tanto più forte quanto più siano chiare e 
condivise alcune ragioni teoriche. Si capisce be­
nissimo, per esempio, che chi, come Chomsky, ac­
credita una visione oltranzistica dell'innatismo 
linguistico possa giudicare per lo' meno superfluo, 
se non, come Chomsky pensa, dannoso, il fatto 
che dei linguisti si occupino di problemi educati­
vi. In realtà, chi come lui si fa un pò 'banditore' 
dell'innatismo linguistico, perché lo sostiene so­
prattutto in scritti divulgativi come le interviste e 
sedi di questo tipo, mentre negli scritti tecnici lo 
presenta sempre di più con grande cautela critica 
e perfino con prese di distanza, finisce per soste­
nere che dei problemi educativi non si dovrebbe 
occupare nessuno. Il che, tutto sommato, è biz­
zarro, anche se, volendo fare dell'ironia su chi di 
educazione si occupa male, si potrebbe essere ten­
tati di convertirsi bruscamente al chomskismo. 
Ma queste sono battute da elzeviro. 

In realtà, si tratta di problemi seri, che richie­
dono il convergere di più competenze teoriche e i 



linguisti, per l'educazione linguistica, possono e 
devono dire la loro. Tanto più, ripeto, se si pensa 
alla lingua non come allo sfero di Parmenide, im­
moto e perfetto in se stesso, ma si pensa alla lin­
gua come il risultato precario, sempre precario, di 
convergenze, di comunicazionalmente e semioti­
camente necessarie convergenze tra parlanti e 
gruppi di parlanti. Chi vede la lingua in questo 
modo e chi vede il linguaggio come una facoltà 
che riesce a produrre e controllare queste preca­
rie sistemazioni che sono le lingue, sente molto 
forte il bisogno di interventi nella direzione 
dell'educazione linguistica e, vorrei dire, dell'edu­
cazione linguistica permanente. A cominciare da 
se stessi naturalmente, per continuare con gli 
adulti e naturalmente, nella direzione più privi­
legiata, quella delle fasce più giovani di parlanti. 

Molte delle tue opere sono dedicate alla 
semantica e al lessico, quasi si trattasse di 
un campo per te in qualche modo strategi­
co. È così? 

Sì, in modo certamente molto accentuato. Per 
la verità mi sono occupato, e spero di continuare 
a occuparmi, anche di altre cose, di sintassi o ma­
gari di fonologia delle varietà dell'italiano, ma 
certamente ammetto ben volentieri di avere pri­
vilegiato, credo non solo occasionalmente, le pa­
role. La parola parola è una vera questione per i 
linguisti. Cerchiamo da tutte le parti di espun­
gerla, ma poi riaffiora continuamente, e ci si riim­
pone come si impone alle coscienze dei parlanti di 
tutte le lingue. Io non conosco, può darsi per di­
fetto di informazione (le lingue sono seimila e 
passa), non conosco lingua in cui non ci sia un 
buon equivalente della parola parola. Perché? 
Perché è un'unità vitale delle lingue. La parola 
fonologica, la parola come aggregato, qualche vol­
ta addirittura come concrezione accozzata di mor­
fi, portatrice di istruzioni per la sua realizzazione 
fonologica e grafica, portatrice di un carico di sen­
si e di articolazioni dei sensi in accezioni. Ecco, la 
parola o, meglio, possedere un certo corredo di 
parole mi pare il prius nel cammino che porta al 
dominio della lingua. 

Il fatto è che da tanti anni, per lo meno dalla fi­
ne degli anni Cinquanta, mi sono occupato di sta­
tistica linguistica e ho apprezzato l'immagine del­
la lingua che dagli studi di statistica linguistica 
viene fuori. È un'immagine che mette in forte cri-
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si l'idea secondo cui nel sistema tutte le entità 
funzionali sono uguali. Rispetto a questa imma­
gine appiattita di una funzionalità meccanica, la 
statistica linguistica ci rinvia invece l'immagine 
di lingua in cui ci sono elementi di altissima fre­
quenza e di altissimo rendimento funzionale e 
parole periferiche. Cioè ci restituisce attraverso i 
computi statistici, l'immagine della lingua in cui 
c'è un centro e una periferia, esattamente l'im­
magine di lingua che per altre vie, molto diverse, 
suggestionava e affascinava Wittgenstein, quan­
do cercava di spiegarsi, e di spiegare, la sua idea 
di lingua dicendo che la nostra lingua è come una 
vecchia città, al centro un dedalo di viuzze e poi 
man mano quartieri più ordinati e poi le grandi 
strade della periferia. Chiaramente lui pensava 
proprio al rapporto tra i modi di dire, il lessico di 
più alta frequenza, di grande disponibilità e, man 
mano, le zone di lessico più esterne, le terminolo­
gie tecniche più disciplinate e ordinate. 

Accanto alla statistica per me c'è stata, se pos­
so parlare ancora in prima persona, una verifica 
di ordine storico di questa immagine di lingua, 
lavorando alla Storia linguistica dell'Italia unita. 
Non so se lo posso ricordare, ma quando è uscita 
la Storia linguistica dell'Italia unita, come exer­
gum c'era, accanto a una frase di Vico e una di 
Brecht, il passo di Wittgenstein sulla nostra lin­
gua che è «come una città». Il libro venne recensi­
to dal «Times literary supplement» che allora 
pubblicava recensioni di altissimo livello, ma ri­
gorosamente anonime, quindi io non so chi fosse 
il recensore, che recensì benevolmente e ampia­
mente la Storia linguistica dell'Italia unita con 
un solo rilievo: non capiva che cosa c'entrava 
Wittgenstein, che è un filosofo, in quel libro. Eb­
bene, c'entrava proprio per questa immagine di 
lingua che poi ha guidato tanti di noi, non solo 
me, naturalmente, ma comunque ha guidato me. 

È sempre l'immagine di centro e periferia (e, 
in Wittgenstein, di perenne incompletezza/ com­
pletabilità), che poi i praghesi, quelli della secon­
da generazione, hanno messo in voga, che ha gui­
dato molte altre mie ricerche. Ha guidato soprat­
tutto le ricerche sul vocabolario di base, fatte sia 
per ragioni lessicologiche e di linguistica pura, sia 
perché mi sembrava e mi sembra uno strumento 
ricco di possibilità applicative, quando ci si muo­
ve sia nella direzione della didattica, sia nella di­
rezione della definizione di tecniche di scrittura 
controllata a largo raggio. Insomma, sono parec-
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chie le ragioni che mi hanno spinto sulla strada 
dell'attenzione al lessico delle lingue e alla sgra­
natura in termini di frequenza e di presenza 
nell'uso dei lessemi di una lingua. 

Più su accennavi alla verifica dell'imma­
giné ·aella lingua come città in un quadro 
storico. Che risultati hai tratto da quella ve­
rifica? 

La vecchia città della lingua italiana era una 
città largamente abbandonata dagli abitanti del 
paese e il quadro storico è stato quello di un lun­
go cammino degli italiani per appropriarsi di que­
sta città, che era la capitale linguistica e il capi­
tale linguistico nazionale, superando barriere di 
tutti i tipi, a cominciare da quella della bassa sco­
larità, a continuare con la grande difficoltà che 
Manzoni aveva lucidamente messo già avanti nei 
suoi termini sempre un po' scherzosi, ironici 
(«gran questione» quella di un paese che ha la lin­
gua in un luogo e il capo in un altro, a Roma), 
quando appunto si risolse il problema dell'unifi­
cazione politica nazionale. Questa certamente è 
stata una difficoltà non da poco. Il fatto che la ba­
se, laddove la lingua viveva a pieno regime, come 
non solo lingua dei libri ma come lingua parlata, 
fosse Firenze, città nobilissima, ma che dal Cin­
quecento, rispetto ai grandi centri come Napoli, 
Milano o Venezia o Palermo, viveva appartata 
nel contesto della vita nazionale e ha continuato 
poi a vivere appartata nel momento in cui Roma, 
che era un'altra città addormentata e che tutta­
via aveva una sua qualche maggiore centralità, 
per ragioni non linguistiche e non di politica na­
zionale, ma come sede della Chiesa e come scri­
gno di tutta una tradizione monumentale e arti­
stica, quando poi Roma diventa invece a pieno ti­
tolo la capitale del Paese. Bassa scolarità, selva 
dei dialetti italiani e lontananza iniziale degli ita­
liani dal fiorentino sono state grandi difficoltà og­
gettive che certamente è stato faticoso superare. 

Ci sono state poi difficoltà minori, come le per­
sistenze puristiche, legate paradossalmente a 
queste stesse difficoltà, che hanno reso difficile la 
vita a chi cercava di accostarsi all'italiano, a chi 
cercava di entrare nella città, nella vecchia città 
Lingua italiana. Patriottismo linguistico molto 
malinteso, la pratica didattica di affidare a mae­
stri, che non sapevano parlare l'italiano, peraltro, 
il compito di inculcare la vergogna dei dialetti 
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non accettando l'indicazione di Ascoli e dei man­
zoniani più seri e pensosi come Morandi, come 
Francesco De Sanctis, l'indicazione che poi sarà 
di Giuseppe Lombardo Radice, che poi sarà di lin­
guisti come Giacomo Devoto, Pagliaro, l'indica­
zione cioè di partire, nella pratica dell'insegna­
mento linguistico, mirato all'italiano e possibil­
mente alle altre grandi lingue di cultura, dalla 
realtà, dal gruzzolo espressivo e idiomatico del 
dialetto nativo. Questa via non è stata seguita. È 
stata seguita esattamente l'opposta, la via della 
predicazione della vergogna del dialetto fatta da 
maestri che poi non sapevano articolare in modo 
corretto l'italiano: il terrore di scrivere tubbo con 
due bo dopia con una solap, fu inculcato da mae­
stri che ['tub:o] con due [b] dicevano, con due bel­
le [b], o ['dopia] con una sola [p], e quindi boccian­
do legioni di bambini. 

Più volte ho cercato di chiedere agli storici del­
la scuola e anche agli amici economisti e demo­
grafi attenti alle questioni scolastiche, che ormai 
sono un folto gruppo, quale altra ragione vi sia 
per il fatto che il nostro Paese ha speso per l'istru­
zione elementare, a partire dai primi anni del 
Novecento più o meno quello che hanno speso gli 
altri grandi paesi europei, ma si è trovato negli 
anni Cinquanta a occuparsi ancora di analfabeti­
smo. Se la cifra di investimento per la scuola ele­
mentare è più o meno pari, è inesplicabile il moti­
vo per cui gli altri paesi hanno eliminato total­
mente l'analfabetismo, o avevano già provveduto 
a questo o ci sono riusciti nel corso del Novecento, 
mentre la nostra Patria si è ritrovata, nel 1951, 
con il 66% della popolazione adulta che o si di­
chiarava, per una metà circa, analfabeta oppure 
non si dichiarava analfabeta, ma non aveva fatto 
la quinta elementare. La conclusione è che o noi 
siamo un po' più stupidi dei francesi, dei tedeschi 
e dei britannici, oppure che c'è stato qualcosa 
nell'impianto che non ha funzionato. Cosa fosse 
questo qualcosa sembra ovvio, sembrava ovvio 
già ai tempi della Storia linguistica. E non solo 
non ho avuto motivo per correggermi, ma ho solo 
trovato conferme. Sembra ovvio che proprio que­
sta partenza dell'educazione linguistica con un 
piede sbagliato nella prima metà del nostro seco­
lo e fino agli anni Cinquanta e Sessanta è stata la 
causa di questa reiezione precoce dalla scuola, 
che ha determinato gli alti tassi di analfabetismo 
e quindi enormi difficoltà per appropriarsi poi 
della loro lingua nazionale. Questo era quello che 



mi pareva di estrarre dalla Storia linguistica, se­
guendo le indicazioni che dava Lombardo Radice 
nelle Lezioni di didattica e che poi ho cercato di 
sviluppare in lavori successivi. 

Come il Vocabolario di base? 

Sì, certo. Il vocabolario di base è nato un po' 
per pareggiare il conto con altri paesi, che aveva­
no già redatto i loro lessici di frequenza. Anche 
noi avevamo un lessico di frequenza dello scritto, 
il vecchio LIF di Tagliavini, Zampolli ed altri, ma 
il vocabolario di base è nato soprattutto per re­
perire il vocabolario di alta disponibilità, cioè 
quel vocabolario che, indipendentemente dalla 
frequenza, risulta strategico nella vita quotidia­
na e ci è mentalmente presente. Quando si parla 
di alta disponibilità anche qualche specialista 
non capisce bene di che cosa si tratta. Sono le 
parole che, diciamo così, ci passano per la mente. 
Se posso aiutarmi ricordando la macchina am­
mazzacattivi di Zavattini, quella che registrava 
il pensiero, potrei dire che se avessimo il regi­
stratore di pensieri non avremmo bisogno di ri­
cerche particolari per individuare il vocabolario 
di alta disponibilità. Basterebbe registrare la fre­
quenza con cui le parole ci transitano per la te­
sta. Non è escluso che ci si arrivi, sto seguendo 
molto in questo periodo le ricerche sulla proie­
zione in immagini dei processi cerebrali, che ora­
mai sono arrivate a livelli di notevole raffinatez­
za. Non passa numero di «Nature», di «Scientific 
American», della «Recherche» (Parigi è un centro 
molto attivo in questo settore) in cui non ci siano 
acquisizioni nuove. Siamo al punto che si riesce 
a dettagliare con colorini vari la sequenza di im­
magini che si ha non solo quando si parla una 
lingua straniera o la lingua materna, e sono im­
magini molto diversificate, ma anche quando ci 
sono intoppi di ordine sintattico o di ordine se­
mantico nel processare la comprensione di una 
frase. Può darsi che in tempi non fantascientifici 
qualcosa di non lontano dalla macchina ammaz­
zacattivi si possa mettere in piedi. 

Per ora non ci siamo. Per ora dobbiamo avva­
lerci delle tecniche messe a punto in Francia, di 
verifiche che per l'italiano abbiamo fatto alla fine 
degli anni Settanta per la prima volta, di verifi­
che di percezione di frequenza delle parole, per 
individuare attraverso questa percezione, attra­
verso screening dei giudizi dei gruppi di parlanti, 
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quali sono le parole di più alta disponibilità. 
Dalle parole del vocabolario fondamentale e di 

alta frequenza e le parole di alta disponibilità è 
nato l'insieme che è il vocabolario di base dell'ita­
liano, che ho pubblicato nel 1980 per la prima 
volta. In seguito il vocabolario di base si è anda­
to mano mano aggiustando ed è andato progres­
sivamente a regime grazie a tanti altri lavori che 
ho fatto oltre che sulla disponibilità, sulla fre­
quenza sia dell'italiano scritto, soprattutto (da 
questo punto di vista c'è l'amplissima ricerca del 
VELI, del Vocabolario elettronico della lingua 
italiana dell'IBM), sia dell'italiano parlato, che 
continua a coinvolgerci variamente. 

Devo dire che ho visto con piacere che anche 
qualche altra opera lessicografica come il recente 
DISC di Sabatini e Coletti ha fatto tesoro 
dell'idea di dare una marca differenziale di qual­
che tipo a questa parte del vocabolario, che è il 
cuore del nostro vocabolario. 

Siamo ai dizionari che 'anticipano il fu­
turo' come pubblicizza Paravia: Prime pa­
role, DIB, DAIC. Ha ragione Paravia a dire 
che la sua casa 'riforma' la lessicografia ita­
liana? 

Nella nostra lingua, come in qualsiasi altra 
lingua, i lessemi possibili sono centinaia e centi­
naia di migliaia, possibili e usati. La cosa più fa­
cile del mondo è fare un vocabolario con molte 
parole, non c'è difficoltà. La difficoltà è fare un 
vocabolario con poche parole, quelle giuste, quel­
le che servono a un determinato lettore. Qui però 
viene in ballo un secondo ordine di discorsi, o un 
ordine di discorsi diverso. Anche in connessione 
con le ragioni storicolinguistiche sfiorate prima, 
la nostra lessicografia ha grande fama alle spal­
le e una tradizione illustre per antichità, ma 
molto difensiva. Fino al Dizionario enciclopedico 
dell'italiano, nato negli anni così fecondi della fi­
ne guerra e del primo dopoguerra, a metà degli 
anni Quaranta, la chiusura della nostra lessico­
grafia verso il lessico, da una parte colloquiale, e 
con colloquiale devo dire anche regionale, e 
dall'altra verso il lessico tecnico, è stata una 
chiusura clamorosa. 

La nostra tradizione lessicografica era ancora­
ta a una visione fortemente bellettristica di ciò 
che potesse e dovesse entrare in un vocabolario. 
Questo fino al Dizionario enciclopedico italiano, 
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impostato nel Quaranta da Migliorini, Martel­
lotti e dal nucleo redazionale dell'Enciclopedia 
Italiana che era ormai finita. Bene, questo dizio­
nario è il primo dizionario che ha aperto le porte 
al vocabolario tecnico, specialistico, ai colloquia­
lismi, e sia pure artigianalmente, per come era 
fatta la redazione dell'Enciclopedia, è il primo di­
zionario italiano che abbia fatto un minimo di ri­
cognizione effettiva dell'uso. Del tutto artigianal­
mente. Ho avuto il privilegio di lavorare, dieci 
anni dopo, al successore, diciamo, all'edizione 
ampliata, in realtà, a quella che doveva essere 
una seconda edizione del Dizionario enciclopedi­
co, che poi è uscita col nome di Lessico Universa­
le, e ho visto queste pregevoli tecniche di lavoro 
per cui l'ingegnere di Napoli e il medico speciali­
sta di dietologia romagnolo portavano non solo il 
loro vocabolario tecnico, ma nella rilettura dice­
vano: «attenzione qui si dice "colloquialismo set­
tentrionale", in realtà è vivo anche al Sud». Op­
pure «si dice "solo toscano", no, non è solo un to­
scanismo, si dice anche a Trieste» eccetera. E 
questo è stato molto importante. 

Non lo ricordano volentieri all'Enciclopedia 
Italiana, perché tutte le successive opere lessico­
grafiche sono sostanzialmente copie conformi 
dell'impalcatura del Dizionario e pubblicitaria­
mente questo, a quanto pare, non si deve dire. 
Non lo ricordano volentieri loro, non lo ricordano 
volentieri gli editori che hanno fatto i dizionari 
monovolume a partire dalla metà degli anni Ses­
santa, utilizzando, con maggiore o minore intel­
ligenza, spesso con grande intelligenza, per ope­
re di formato più ridotto, il lavoro del Dizionario 
enciclopedico italiano, che segna la svolta. Io vor­
rei che i colleghi o mi smentissero o accettassero 
questo punto. Vorrei insomma che non si parlas­
se delle opere monovolume come grandi novità 
scientifiche. 

Detto tutto il bene, o almeno una parte del be­
ne che si deve dire di quella notevolissima espe­
rienza lessicografica che si è prolungata fino al 
Volit, il Vocabolario della lingua italiana, che è 
firmato da Aldo Duro, arricchito di migliaia di 
neologismi rispetto al Dizionario enciclopedico e 
al Lessico Universale, detto tutto quello che c'è 
da dire di bene, è vero che per una serie di moti­
vi una ricognizione del passato lessicale della lin­
gua italiana e del presente, una ricognizione che 
avesse una qualche sistematicità, non era stata 
fatta. Allora, dalla metà degli anni Ottanta, par-
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tendo dalle ricerche statistiche sul vocabolario di 
base anzitutto, e da alcune idee di come si poteva 
impiantare, per esempio, il sistema di definizio­
ni, di indicazioni etimologiche, di notazioni se­
mantiche, di un possibile dizionario, ho cercato 
di avviare un grande vocabolario dell'italiano 
d'uso. 

Imprese del genere, in altri paesi, avrebbero 
probabilmente avuto il supporto di una struttura 
pubblica. Personalmente, non l'ho neanche pen­
sato, perché la struttura pubblica, il suo suppor­
to lo ha dato, a grandi imprese come l'Atlante lin­
guistico italiano, finanziato a partire dal 1924 e 
di cui solo settant'anni dopo si comincia a vedere 
qualcosa, o al mitico Dizionario storico della lin­
gua italiana dell'Accademia della Crusca, che 
Devoto prometteva sarebbe finito entro il 2000. 

Con i privati è diverso. Privati come la casa 
editrice UTET e la Paravia si sono impegnati 
nella direzione che ho proposto da ormai più di 
dieci anni e hanno il grande vantaggio, per noi 

. accademici e puri ricercatori, di avere delle sca­
denze di ordine finanziario molto severe, che lo 
Stato italiano, soprattutto negli anni delle vac­
che grasse, ha ritenuto di non dovere avere. Per 
e con i privati a un certo punto le cose si devono 
finire. Ho accettato ben volentieri la sfida sul ter­
reno della cooperazione con i privati e, con l'aiu­
to degli dei, il Grande dizionario italiano 
dell'uso, la cui sigla è Gradit, dovrebbe uscire in 
sei volumi nell'inverno '98-99. Fondato per il pos­
sibile su una serie di ricognizioni sistematiche, 
dell'uso letterario, dell'uso tecnico, scientifico e 
parlato dell' Italiano. 

Ma non voglio parlare di quest'opera maggio­
re, in cui sono state preziose molte cose, ma in 
particolare il contributo di un lessicografo na­
scosto, ignoto come lessicografo a molti, come 
Edoardo Sanguineti, che è un contributore for­
midabile di letture di testi che mai nessuno 
aveva schedato e mai nessuno probabilmente 
schederà, reperendo retrodatazioni e parole 
buone. Naturalmente disponiamo da qualche 
anno della LIZ di Zanichelli, però troppe cose 
non ci sono nella LIZ e per ora non si può pen­
sare che ci siano, ma soprattutto, di nuovo, la 
LIZ si limita al settore letterario e quindi car­
teggi, periodici popolari dell'Ottocento e del No­
vecento, periodici scientifici e tecnici del Nove­
cento, non ci saranno. La nostra ricognizione ci 
ha invece consentito di fare un grosso salto nel-



la sistemazione lessicografica. Avremo a lemma 
del Gradit 250.000 voci, contro le 150.000 del 
Volit, e le avremo marcate rendicontando il loro 
livello di uso. 

Questa rinnovata marcatura d'uso già ci ha 
permesso di muoverci con un po' più di sicurezza 
nel cercare di capire qual è il tipo di offerta lessi­
cale più utile a bambini di sei-otto anni, a ragaz­
zi di nove-dodici e poi di tredici-sedici, alle soglie 
del biennio. Quali sono i nuclei a partire dai qua­
li progressivamente possono ampliare utilmente 
il loro vocabolario? Tra l'altro, abbiamo fatto de­
gli spogli abbastanza sistematici di testi scola­
stici, alcuni proprio ad hoc per il Daic, il diziona­
rio per fine media-biennio, perché, come eredità 
della tradizione aulicizzante di scrittura italia­
na, i testi scolastici tutto sono tranne che testi 
pensati per le possibilità e opportunità linguisti­
che degli alunni, compresi quelli delle elementa­
ri. Vygotskij insegnava che l'offerta didattica de­
ve stare sempre un gradino più su di quelli che 
sono i livelli di partenza, un gradino diceva, c'è 
una «zona di libero scatto» che bisogna stimola­
re. Ma nella nostra tradizione di redazione di te­
sti scolastici i gradini sono ·moltissimi, abbiamo 
troppi testi di alta illeggibilità scioccamente cir­
colanti nelle nostre scuole. Questo però significa 
che, realisticamente, bisogna tenerne conto. Bi­
sogna cioè tenere conto del fatto che il ragazzo, 
soprattutto dall'uscita dalla media dell'obbligo, 
può trovarsi di fronte a parole di una qualche 
complessità e ricercatezza e quindi abbiamo cer­
cato di individuare per lo meno quelle pii':i. fre­
quentemente ripetute e che hanno una funzione 
seria, chiave, nell'ambito dei vari settori discipli­
nari. Abbiamo così arrìcchito con questa offerta 
il vocabolario di base e il vocabolario più corren­
te. 

Con questo sto già dicendo che c'è una pro­
gressione qualitativa e non solo quantitativa tra 
i tre vocabolari. Prime parole contiene solo il vo­
cabolario di base, allo stato puro per dir così, e 
cerca di definire solo e rigidamente col vocabola­
rio di base le stesse settemila parole circa. In più, 
fa affidamento su un ricco corredo illustrativo, 
molto studiato e pensato per facilitare l'appren­
dimento, ove non si sia già verificato, come spes­
so accade, di parole, su giochi e su percorsi all'in­
terno del vocabolario, è insomma un dizionario 
molto didatticizzato. Il Dib contiene accanto al 
vocabolario di base altre 12.000 parole e già co-
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mincia a essere un dizionario più aperto. Soprat­
tutto nelle sezioni di grammatica con rapide de­
finizioni e le indicazioni etimologiche allarga di 
molto il raggio delle ventimila parole che contie­
ne. Il Daic arricchisce ulteriormente questa of­
ferta. Abbiamo previsto una rubrica Lessico che 
riprende un'idea che i francesi avevano sfruttato 
molto bene nel Larousse de base, cioè l'idea di un 
ampliamento per prossimità sinonimica e per 
prossimità derivazionale del vocabolario del nu­
cleo di base. 

Naturalmente le definizioni dal Prime parole 
al Daic crescono di spessore senza, spero, venire 
meno ai vincoli di chiarezza che io vorrei rispet­
tati anche per il lettore adulto e colto dell'opera 
maggiore in sei volumi. 

La scuola è pronta a servirsi di dizionari 
di questo tipo? 

I discorsi, sia teorici sia di educazione lingui­
stica che sono a monte di queste esperienze edi­
toriali, hanno circolato, sono nei programmi, so­
no diventati programma ufficiale. È vero che, co­
me nel Giscel si sa bene, i programmi spesso ri­
sultano sconosciuti agli insegnanti, però ci sono, 
hanno circolato, ci sono gruppi folti di insegnan­
ti attenti a queste ragioni, che sono in grado di 
respingere o di accogliere in modo ragionato e 
utile proposte editoriali del genere. Le prime ri­
sposte sembrano positive. Il Dib è uscito in pri­
ma edizione in febbraio. Ne esce ora la seconda 
edizione per esaurimento della prima, con corre­
zioni e ritocchi. I vocabolari pedagogici, tutti i vo­
cabolari naturalmente, ma specie questi con un 
orientamento fortemente educativo, hanno biso­
gno di quello che Gramsci chiamava un «cervello 
collettivo», cioè hanno bisogno di correzioni, ap­
porti da parte di tutti, rettifiche dal punto di vi­
sta della chiarezza, dell'adeguatezza, della as­
senza di parole, che magari risultano importanti 
davvero nell'uso scolastico e che possiamo avere 
omesso, di contributi di soppressione, anche, di 
parole che abbiamo inserito per rispetto a una 
tradizione scritta che forse può essere diventata 
positivamente e giustamente obsoleta in qualche 
punto. Da questo punto di vista mi auguro che 
queste opere abbiano una qualche circolazione e 
che, a cominciare dai lettori di «Italiano e oltre» e 
dai recensori, giungano molte critiche, che per­
mettano di migliorarle. 
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Perché 1telefonare a' 
è diverso da 1pensare a' 

HEIDI SILLER-RUNGGALDIER 

1 

UNA DOMANDA 

fogliando alcune grammati­
che italiane, di stampo non 
solo didattico ma anche 
scientifico, si nota che nei 
capitoli dedicati alle cate­
gorie sintattiche, i sintagmi 
che hanno la funzione di 
oggetto e sono introdotti 
dalla preposizione a, vengo­
no interpretati globalmente 
come «complementi di ter­
mine» o «complementi 

oggetti indiretti» o anche semplicemente come 
«complementi indiretti», Sottoponendo ad atten­
ta analisi sintagmi formalmente identici, come 
per esempio telefonare a qualcuno e pensare a 
qualcuno, si noterà che la corrispondenza fra 
questi sintagmi non può essere che di superfi­
cie, perché già la loro pronominalizzazione tra­
mite clitici diversi ne evidenzia la differenza, Il 
sintagma a qualcuno retto da telefonare deve 
infatti essere sostituito da un clitico dativo, 
dunque gli oppure le, il corrispettivo sintagma 
retto da pensare, invece, deve essere sostituito 
dal clitico ci, che, a differenza dei clitici dativi, 
non fa distinzioni né di caso, né di numero, né 
di persona. 

A questo punto bisogna chiedersi se la prono­
minalizzazione divergente dei due sintagmi 
rappresenti un fenomeno sintattico soltanto 
superficiale o se sia il riflesso in superficie di 
ruoli semantici diversi, esplicabili solo varcando 
i limiti del livello morfosintattico della frase. La 
domanda quindi è: i due sintagmi preposizionali 
introdotti dalla stessa preposizione sono varian­
ti dello stesso costituente o sono due costituenti 
indipend�ti, con n�oli sintattici diversi? 
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Nel primo caso la diversa pronominalizzazio­
ne costituirebbe un fatto ridondante, nel secon­
do invece un fatto funzionale, da prendere quin­
di in esame un po' più da vicino, per stabilirne i 
motivi. Dato che c'è da presumere che la diversa 
pronominalizzazione dei sintagmi introdotti 
dalla preposizione a abbia cause semantiche, 
per cui in superficie rispecchierebbe una diver­
genza dei ruoli semantici soggiacenti ai due sin­
tagmi, il mio compito nelle riflessioni che seguo­
no consisterà innanzitutto nel trovare una spie­
gazione pertinente per questo fenomeno e nel 
chiarirne le cause. 

2 

LA FUNZIONE FINALE 

Seguendo l'esposizione di Jacob (1991: 183), il
contenuto semantico specifico del dativo e quin­
di del costituente da esso marcato, consistereb­
be nel segnalare una funzione finale. 1 Ogni 
costituente che esprime questa funzione dovreb­
be quindi essere pronominalizzabile tramite un 
clitico dativo. Un'analoga pronominalizzazione 
sarebbe invece esclusa in tutti i casi in cui il 
costituente marcato da a indicherebbe qualcosa 
che sia diverso da questa funzione finale. 

Ora, guardando più da vicino il sintagma 
riportato sopra da pronominalizzare con il cliti­
co neutro ci, si noterà che anche questo costi­
tuente esprime una funzione finale: la persona 
o la cosa a cui si pensa, costituisce infatti la
meta, il destinatario dei pensieri di qualcuno.2 

Una funzione finale non va attribuita però sol­
tanto a questo singolo sintagma, ma a tutti i
sintagmi introdotti da a che dipendano da un
verbo con un'analoga valenza e siano sostituibili
dal clitico ci . E ciò, indipendentemente dal fatto
che la preposizione possa avere valore attivo o
stativo. La differenza fra i due usi di a risulta



chiara, paragonando le due frasi: 

Gianni mira a una cattedra universitaria 
(attivo) 
Oggi non assisteremo alla lezione (stativo) 

Nel caso di un uso attivo della preposizione, 
la meta non è ancora raggiunta, non c'è ancora 
contatto con il referente denotato dal rispettivo 
costituente. Nel caso di un uso stativo, invece, 
vi è contatto sin dall'inizio, perché senza di esso 
l'evento espresso dal verbo non potrebbe nean­
che effettuarsi. Il contatto con il referente del 
sintagma introdotto da a è quindi presupposto 
dall'evento stesso. L'evento non consiste dunque 
in un movimento - uso il termine movimento 
in senso molto largo, in fondo in senso traslato 
- che miri a un contatto con il referente inte­
ressato e implichi per il compimento di questo
processo un certa durata di tempo.

Indipendentemente dall'uso attivo o stativo 
della preposizione a dunque, tutti i costituenti 
da questa introdotti e pronominalizzabili con il 
clitico ci esprimono una funzione finale, nel 
senso che, coll'uso attivo, il contatto con la meta 
perseguita dovrà ancora effettuarsi, coll'uso sta­
tivo invece è già stabilito sin dall'inizio. L'affer­
mazione di Jacob (1991), che solo i costituenti 
pronominalizzabili mediante un clitico dativo 
esprimano una funzione finale, dunque, non 
può reclamare una validità assoluta. I motivi 
per la pronominalizzazione divergente dei due 
costituenti devono quindi essere individuati 
altrove. Inoltre sarebbe difficile trovare una 
spiegazione per il fatto ricordato da J acob, che i 
costituenti dativi non possono mai essere realiz­
zati da infiniti e da completive. Una frase 
subordinata del tipo a chi gli è simpatico in una 
frase complessa come Di tanto in tanto regala 
qualcosa a chi gli è simpatico confuta perciò 
solo apparentemente questa affermazione. Nel 
caso della frase a chi gli è simpatico difatti si ha 
a che fare con una frase relativa senza antece­
dente, nella quale il pronome chi sintetizza due 
funzioni sintattiche: quella del costituente dati­
vo nella frase matrice, pronominalizzabile con 
un clitico dativo, e quella del soggetto della 
frase relativa dipendente, realizzato dal prono­
me relativo. Ciò può essere evidenziato tramite 
la rispettiva frase relativa con antecedente 
esplicitato: Di tanto in tanto regala qualcosa a 
coloro che gli sono simpatici. Risulta quindi 
chiaro che il costituente dativo richiesto dal 
verbo regalare non viene reso con un sostantivo, 
ma con un pronome, la cui referenza viene fis­
sata dalla frase relativa restrittiva, dipendente 
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appunto da questo pronome. La frase relativa, 
quindi, non ha lo status di una completiva, vale 
a dire di una frase con il valore di un costituen­
te indipendente, ma rappresenta soltanto una 
componente di un costituente complesso, la cui 
testa è realizzata da un pronome. 

3 

UN PARTNER INTERATTIVO 

Quali sono dunque i motivi per la pronomina­
lizzazione divergente dei due costituenti men­
zionati all'inizio? A questo punto ci può essere 
d'aiuto il lavoro di Selig (1991), in cui si analiz­
zano i costituenti dativi dipendenti dai verbi 
che indicano azioni del tipo dare, prendere e 
dire e in cui si constata che questi costituenti 
designano un partner interattivo che costituisce 
il punto di riferimento dell'azione dell'agente 
espresso dal soggetto, risultandone meno agen­
tivo e meno determinante nel controllo dell'azio­
ne indicata dal verbo. 

Verbi che reggono costituenti di questo tipo 
sono quindi verbi che modellano attività interu­
mane. Ciò implica che il partner interattivo 
espresso dal costituente dativo sia potenzial­
mente agentivo, perché messo in condizione di 
dover reagire in seguito all'azione messa in atto 
dall'agente denotato dal soggetto. 

Inoltre questi verbi caratterizzano l'azione 
dell'agente in modo che questa risulti comun­
que orientata verso un partner. L'intenzione 
dell'azione resa con questi verbi consiste innan­
zitutto nell'esercitare un particolare effetto sul 
partner col quale l'agente interagisce. Anche 
Herslund (1988: 224) va in questa direzione, se 
si chiede: «Or, qu'est-ce qui distingue le role de 
'destinataire' du role de simple 'lieu', si ce n'est 
le fait que le destinataire participe activement à 
l'événement décrit par le verbe et devient une 
sorte d'agent secondaire?» Perciò, sempre 
seguendo Herslund (1988: 67), si attribuirebbe 
automaticamente un ruolo più attivo al costi­
tuente introdotto da a, perché il suo referente 
non viene interpretato come un partecipante col 
semplice ruolo di indicare località in senso 
largo. Il termine destinatario e di seguito anche 
quello di beneficiario sarebbero stati coniati per 
designare appunto questo lato attivo del costi­
tuente dativo. Al suo ruolo attivo, d'altronde, 
Herslund (1988: 67) riconduce l'opinione comu­
ne, secondo lui erronea, che debba riferirsi sem­
pre a un'entità animata. Che la supposizione 
dell'animatezza del referente dativo sia diventa­
ta quasi di regola nella letteratura non sorpren-
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de, se si considera, che l'interpretazione 'attiva' 
e 'partecipante' s'impone più facilmente nel caso 
in cui questo referente è caratterizzato dai trat­
ti [ +umano] o [ +animato] (Herslund 1988: 67). 

Che, quindi, col dativo possano essere marcati 
solo costituenti con referenti umani o animati è 
una condizione che non vale in modo assoluto3, 
soprattutto se il tratto semantico di «animatez­
za» viene visto come un fatto extralinguistico. 
Dal punto di vista teorico anche referenti non 
animati dovrebbero essere codificabili con un 
costituente dativo. Tuttavia sembra essere 
necessario poter attribuire loro un qualche trat­
to di animatezza. Ciò è immaginabile per esem­
pio in rapporto a macchine, indipendentemente 
dal loro tipo, dal momento che possono essere 
strumenti in grado di effettuare movimenti, cosa 
che può essere interpretata come una particola­
re forma di animatezza. Anche forze naturali e 
istituzioni di vario genere possono essere presi 
in considerazione. Proprio le istituzioni sono 
generalmente luoghi in cui agiscono persone, per 
cui i sostantivi che le designano, sono interpre­
tabili metonimicamente. 

Nonostante queste possibilità di codificazio­
ne, referenti non animati per i costituenti dativi 
sembrano essere piuttosto rari nell'italiano. Ciò 
viene confermato anche da Berretta (1985b: 
206): nel corpus di testi orali da lei presi in 
esame, Berretta difatti riscontra un solo esem­
pio di costituente dativo con un referente non 
animato. Nella frase Che cosa gli hai fatto? gli,
che in questo caso ha valore grammaticale fem­
minile, serve a indicare una macchina da scri­
vere. In casi come questo, in cui il referente 
dativo risulta inequivocabilmente agentivizzato, 
la connotazione semantica va ricondotta alla 
presenza del dativo, vale a dire alle sue pro­
prietà semantiche. Il tratto semantico di anima­
tezza attribuito al referente del dativo è quindi 
indipendente dai fatti extralinguistici. 

Riassumendo, il costituente dativo denota 
un'entità agentiva coinvolta nell'evento espres­
so dal verbo in modo tale da parteciparvi attiva­
mente. Certo, non è quest'entità a mettere in 
atto l'evento, però non assiste del tutto passiva 
al suo evolversi ed effettuarsi. Questa caratteri­
stica del costituente dativo presuppone un sog­
getto col ruolo di agente, che metta in atto 
l'evento espresso dal verbo consciamente e deli­
beratamente e lo controlli più o meno arbitra­
riamente. Il soggetto indica quindi !'«iniziatore» 
dell'evento, il costituente dativo invece ne indi­
ca il «partecipante» (Wegener 1985: 306, Roegie­
st 1996: 80), la cui partecipazione attiva, tutta-
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via, in certi casi può anche essere ridotta a zero. 
Ciò vale per esempio per referenti dativi in 
costruzioni con verbi del tipo rubare in frasi 
come A Maria hanno rubato tutti i gioielli. In 
casi come questi l'entità espressa dal costituen­
te dativo è partecipe dell'evento inconsciamen­
te, senza esserne colpita direttamente. Ne è 
però in qualche modo affetta, anche se l'affezio­
ne non causa un cambiamento del suo stato fisi­
co, come è invece spesso nel caso in cui il refe­
rente sia codificato tramite un oggetto diretto. Il 
referente del costituente dativo viene interessa­
to solo nel senso che o è partecipe di un cambia­
mento di appartenenza come per esempio in 
una frase del tipo La mamma compera un gela­
to al bambino, o viene coinvolto in un confronto, 
per il quale funge da entità di riferimento 
(Wegener 1985: 306). Ciò vale per costituenti 
dativi retti da verbi che denotano somiglianza, 
conformità, corrispondenza, adeguatezza: 4 

Gianni gli assomiglia I I pantaloni gli vanno 
bene. 

L'essere toccati da fattori esterni e quindi con 
una ridotta possibilità di autocontrollo è ciò che 
esprimono i costituenti dativi retti da verbi psi­
cologici. In costruzioni come Ciò gli piace, gli
manca, difatti, il costituente dativo denota 
un'entità che controlla il suo comportamento, le 
sue emozioni, i suoi stati d'animo, le sue esigen­
ze in modo meno rigido dell'entità espressa dal 
soggetto nelle costruzioni corrispondenti: Gode
(di) ciò, manca di ciò (Wandruszka 1982: 37-
40).5 Lo stesso vale pure per i verbi il cui costi­
tuente denomina l'entità alla quale appartiene
o spetta qualcosa: Qualcosa gli appartiene; gli
spetta I tocca fare qualcosa, ecc.

Seguendo Wegener (1985: 71), i verbi dativi 
presuppongono uno stato di cose anteriore e 
implicano uno stato di cose posteriore. 
Quest'ultimo, lo stato di cose posteriore, rappre­
senta il risultato dell'evento espresso dal verbo 
e costituisce per il referente dativo un fatto 
importante, in quanto ne è colpito direttamente. 
Il carattere risultativo dell'evento espresso non 
rappresenta solo l'esito specifico di verbi perfet­
tivi. Anche verbi imperfettivi, a patto che siano 
telici, possono essere connessi con un costituen­
te dativo: 

Gli è maturata un'idea 
Gli è venuta un'idea 

In ambedue le frasi il predicato è costituito 
da un verbo inaccusativo; nella prima frase però 
ha carattere imperfettivo, nella seconda carat­
tere perfettivo. Che il dativo possa essere colle-



gato pure con il verbo imperfettivo maturare, è 

dovuto al fatto che questo verbo è telico. Indica 

quindi un cambiamento di stato, una trasforma­
zione, che ha un esito rilevante per il referente 

dativo. 
Se la 'risultatività' rappresenta un fenomeno 

indipendente dal carattere perfettivo o imper­

fettivo del verbo, quindi indipendente dalla sua 

Aktionsart, essa non sembra però essere indi­

pendente dal suo aspetto. Bisogna difatti presu­
mere che la risultatività dal punto di vista 

aspettuale sia legata piuttosto alla sfera tempo­

rale dei passati perfettivi, e che al contrario la 

sfera temporale del presente e dei passati 

imperfettivi ne sia esclusa. Gli esempi sopra 

riportati sono difficilmente immaginabili in una 

variante corrispondente al presente o all'imper­

fetto dello stesso verbo: 

Gli matura I maturava un'idea 
Gli viene I veniva un'idea. 

Al massimo queste varianti potrebbero essere 
accettabili, se l'evento espresso è da considerar­

si in statu nascendi o iterativo.6 

4 

DATNO E 'A VERE' 

Un'altra caratteristica, considerata tipica del 

costituente dativo da parte di Herslund (1988: 

100), è costituita dal fatto che oltre alla sua 

chiara funzione di costituente dativo funge pure 
da soggetto di una predicazione soggiacente. 

Come si può vedere dagli esempi: 

Anna regala una caramella a Gianni 
Gianni ha una caramella 

il posto centrale di questa predicazione implici­

ta è occupato dal verbo avere, che a sua volta 

rispecchia il concetto verbale di A VERE, indi­

cante appartenenza e da interpretare quindi 

onomasiologicamente. Come concetto rappre­

senta qualcosa di astratto, da concretizzare di 

volta in volta mediante lessemi diversi. La con­

cretizzazione del concetto A VERE con l'aiuto di 

un lessema appropriato può creare dei problemi 

soprattutto in quei casi in cui la proposizione di 

partenza, cioè quella con il costituente dativo, 

contiene un verbo intransitivo. La trasformazio­

ne allora richiede spesso verbi specifici o costru­

zioni verbali perifrastiche, come dimostrano gli 
esempi: 

x appartiene a y y possiede x 

x arriva ay y ncevex 

x perviene a y 
x spetta ay 
x tocca ay 
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y ottiene x 

y ha il diritto di avere x 
y ha il diritto di avere x, ecc. 

Nel caso di verbi come rubare, togliere o ven­
dere si ha a che fare con una relazione negativa 
di A VERE. Questi verbi indicano infatti un rap­

porto di appartenenza che per il referente del 

costituente dativo non esiste più. L'evento in 

questo caso cancella la relazione di appartenen­

za che sussiste fra il proprietario e l'entità da 

questo posseduta. 

Guardando più da vicino i contesti nei quali 

viene concretizzata una relazione di  tipo 

AVERE, risulta chiaro perché al costituente 

dativo di solito vengono attribuiti i tratti 

semantici [ +animato], [ +umano]: il cambiamen­

to di un rapporto di appartenenza in generale è 

immaginabile solo nel contesto di entità anima­

te, ossia umane. 
Non in tutti i casi la costruzione con un costi­

tuente dativo esprime un evento che consiste 

nello stabilire o nell'annullare un rapporto di 

appartenenza. In certe costruzioni questo rap­

porto risulta essere già preesistente all'evento 

in causa. Generalmente ciò si riscontra in 

costruzioni del tipo Anna gli ha allacciato le 
scarpe, annaffiato i fiori, rotto il vaso, rovinato i 
tappeti. In questi casi non si individua un cam­

biamento di appartenenza. La cosa espressa 

dall'oggetto diretto difatti non cambia proprie­

tario, ma costituisce l'entità su cui si riversa 

l'azione dell'agente codificato col soggetto e che 
quindi ne subisce un'alterazione, una modifica, 

un cambiamento. Il costituente dativo in questi 
casi serve a indicare la persona che beneficia 

dell'azione espressa dal verbo ossia la persona 

cui appartiene l'entità denotata dall'oggetto 
diretto.7 

Oltre a indicare una relazione di tipo A VERE 

i costituenti dativi possono esprimere relazioni 

di corrispondenza o di non corrispondenza, 

denotando l'entità, in rapporto alla quale sussi­

te uguaglianza o disuguaglianza. Una relazione 

di questo tipo risulta da verbi come assomiglia­
re a, corrispondere a, sottomettere a, subordina­

re a, ecc. 
La distinzione fra le due relazioni, come pure 

la distinzione fra i vari sottogruppi di relazione 
del tipo A VERE è, come si può desumere da 

quanto finora detto, riconducibile al fatto che i 
costituenti dativi sono retti da verbi diversi, 

raggruppabili in differenti sottogruppi. Questi 
verbi, insieme agli altri costituenti della frase a 

loro connessi, sono responsabili anche per i 
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diversi ruoli semantici da attribuire ai costi­
tuenti dativi. Basandomi sul lavoro di Wegener 
(1985: 261-285), menziono tra i più importanti e 
probabilmente anche i più frequenti:8 

DESTINATARIO - Si tratta del ruolo seman­
tico assunto da un'entità che funge da desti­
natario di un cambiamento di proprietà ossia 
di appartenenza: Anna (gli) regala una mela 

a Gianni. 

BENEFICIARIO - È il ruolo semantico di 
un'entità alla quale è destinata la modifica­
zione di un cambiamento di proprietà ossia di 
appartenenza: Anna (gli) pulisce la casa a 

Gianni. 

ESPERIENTE - Sono caratterizzati da que­
sto ruolo semantico i costituenti dativi che 
denotano entità colpite da un certo stato 
d'animo, da un evento fisico o mentale di un 
dato tipo: Questa cosa (gli) piace/fa piacere a 
Gianni. 

CORRISPONDENTE - Questo ruolo semanti­
co va attribuito a un'entità riguardo alla 
quale viene constatata una somiglianza ossia 
un'uguaglianza, ma anche una dissomiglian­
za ossia una disuguaglianza: Anna (gli) asso­
miglia a Gianni. 

In riferimento a Wegener (1985: 285) bisogna 
precisare che i diversi ruoli semantici non sono 
sempre ben distinti fra di loro e costituiscono 
soltanto varianti o sottotipi di un unico ruolo 
semantico pertinente a tutti i costituenti dati­
vali e motivati solo dal fatto che vengono con­
cretizzati di volta in volta da lessemi diversi. Il 
ruolo semantico condiviso da tutti i costituenti è 
comunque quello di un'entità colpita in modo 
specifico dall'evento espresso dal verbo. 

I punti finora discussi si possono così riassu­
mere: il costituente dativo denota un'entità che 
è colpita da un evento, senza esserne però alte­
rata; essa è caratterizzata dai tratti «agenti­
vità», «animatezza» e «partecipazione» e ricorre 
in costruzioni che implicano risultatività; è 
coinvolta in una relazione di tipo A VERE o di 
corrispondenza. 

5 

OGGETI0 E OGGETI0IDE 

Tornando ai due esempi presi in esame 
all'inizio, possiamo notare che il costituente pro­
nominalizzabile col clitico ci è neutrale di fronte 
a tutti i tratti pertinenti al costituente dativo, 

TELEFONARE E PENSARE 

tranne che a quello di affezione. Il costituente 
non-dativo denota quindi entità sia agentive 
che non agentive, animate e non animate, coin­
volte nell'evento e non coinvolte; non ha impor­
tanza se l'evento sia risultativo o no; infine il 
costituente non dativo non esprime relazioni 
paragonabili a quelle espresse dal costituente 
dativo. 

A questo punto possiamo rispondere alla 
domanda iniziale, se nel caso dei due costituenti 
abbiamo a che fare con due costituenti indipen­
denti che svolgono funzioni sintattiche diverse, 
oppure con due varianti dello stesso costituente 
e quindi rappresentanti la stessa funzione sin­
tattica. 

I due costituenti rappresentano elementi con 
funzioni sintattiche diverse, che a loro volta 
sono dovute al fatto che rispecchiano ruoli 
semantici, a loro soggiacenti, differenti. Perciò 
devono essere dotati di una propria etichetta, 
atta a indicarne lo status indipendente. Propor­
rei allora di parlare di oggetto dativo nel caso 
dei costituenti prononiinalizzabili con un clitico 
dativo, e di oggettoide nel caso dei costituenti 
pronominalizzabili con ci. Il termine oggettoide 

è tratto dalla grammatica di Regula/Jernej 
(Grammatica italiana descrittiva. Su basi stori­
che e psicologiche, Bern/Munchen: Francke, 
19752), dove non è però definito in modo soddi­
sfacente. Nella stessa grammatica inoltre non 
vengono tracciati in modo univoco i confini 
intercorrenti fra i costituenti che i due autori 
chiamano «oggettoidi» da un lato e «circostan­
ziali» e «avverbiali» dall'altro lato. 

Il termine oggettoide mi sembra particolar­
mente pratico, perché con esso non possono 
essere etichettati soltanto i costituenti introdot­
ti dalla preposizione a, che non sono oggetti 
dativi, ma anche tutti gli altri oggetti preposi­
zionali. Questi, a loro volta, si riconoscono per il 
fatto che sono retti dal verbo: hanno quindi lo 
status di attanti e perciò sono distinti dagli 
avverbiali (circostanziali), i quali, pur essendo 
in gran parte realizzati - allo stesso modo degli 
oggettoidi - con sintagmi preposizionali, se ne 
differenziano, essendo generalmente indipen­
denti dal verbo, e quindi non previsti e richiesti 
dalla sua valenza. Per questo, non sono attanti, 
ma espansioni, modificatori, costituenti aggiun­
tivi, ossia accessori. 

Che i due costituenti rappresentino elementi 
indipendenti trova non solo conferma nel fatto 
che l'oggetto dativo indica quasi esclusivamente 
referenti animati, mentre l'oggettoide può rife­
rirsi a referenti sia animati che non animati, ma 



anche nel fatto che i referenti degli oggetti dativi 
sono sempre potenziali agenti, mentre i referenti 
dell'oggettoide, presupposto che siano animati, 
sono dotati invece solo di un debole grado di 
agentività. Mi sia concesso di evidenziare questa 
caratteristica ancora una volta, valendomi dei 
sintagmi preposizionali dipendenti dai due verbi 
telefonare e pensare. Il verbo telefonare si unisce 
con un oggetto dativo, perché il suo contenuto 
semantico, sia quello a lui inerente che quello 
relazionale e quindi proiettato verso l'esterno, 
implica un referente coinvolto attivamente 
nell'evento. Pensare invece regge un oggettoide, 
perché il suo contenuto semantico non indica 
un'interazione fra due agenti, ma un'attività 
mentale, il cui destinatario è presente soltanto 
nell'immaginazione dell'agente espresso dal sog­
getto, e che perciò non ne è raggiunto. È chiaro 
che il destinatario di quest'attività prettamente 
mentale non vi può essere coinvolto concreta­
mente, fisicamente. 

Da quanto finora notato risulta pure chiaro 
perché gli oggetti dativi non possono essere resi 
nella variante di infiniti e di completive: indi­
cando questi ultimi eventi e non individui, non 
si confanno al ruolo di entità colpite dall'azione 
espressa dal verbo matrice. Non possono perciò 
assumere il ruolo di potenziali agenti, integrabi­
li come dei partner interattivi nell'evento stesso 
e stimolabili in modo da reagire comunque. Le 
differenze fra l'oggettoide e l'oggetto dativo sono 
alla fin fine dovute alle differenze fra le loro 
relazioni con il verbo reggente. Come Herslund 
(1988: 61) osserva giustamente, l'oggetto dativo 
rappresenta il costituente che è più fortemente 
integrato nel verbo, soprattutto per quanto 
riguarda la sua sfera semantica. È perciò del 
tutto giustificato assegnargli uno status di 
costituente intermedio fra il soggetto e gli altri 
costituenti introdotti dalla preposizione a. A ciò 
corrisponde il fatto che il dativo, la sua marca 
grammaticale, rappresenta un caso che va collo­
cato fra i casi grammaticalizzati del nominativo 
e accusativo da una parte, e i casi preposiziona­
li, in gran parte ancora concreti, degli oggettoidi 
e degli avverbiali dall'altra parte. È da conside­
rarsi un argomento in favore del suo carattere 
di caso concreto la sua stretta connessione col 
verbo e la sua spiccata marcatezza semantica, 
in favore del suo carattere di caso grammatica­
lizzato fra l'altro la possibilità di essere coinvol­
to in un cambiamento di caso: essendo portatore 
di una relazione del tipo A VERE o di una rela­
zione di corrispondenza, è nello stesso tempo 
anche il soggetto della proposizione soggiacente 
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e come tale, realizzabile in superficie con il caso 
del nominativo. In qualità di soggetto soggia­
cente, l'oggetto dativo possiede sin dall'inizio un 
grado relativamente alto di tematicità, per cui, 
come dimostra Wandruszka (1982: 42), in certi 
casi non risulta essere marcato nemmeno se col­
locato in prima posizione. Così nella frase A
Jannuzzi venne affidato un incarico di vuoto 
prestigio, tratta da Wandruszka (1982: 41), 
l'oggetto dativo ha lo stesso ruolo semantico e lo 
stesso grado di tematicità del soggetto nella 
frase equivalente con Jannuzzi in funzione di 
soggetto Jannuzzi ottenne I ricevette I ebbe un 
incarico di vuoto prestigio. 

Finora ho esposto esclusivamente argomenti a 
sostegno dello stato funzionale indipendente dei 
due costituenti. Qualcuno potrebbe però obietta­
re che se l'oggetto dativo e l'oggettoide introdotto 
dalla preposizione a fossero davvero dei costi­
tuenti indipendenti, dovrebbero poter cooccorre­
re nella stessa frase, dato che costituenti funzio­
nalmente distinti fra di loro non si escludono a 
vicenda. La simultanea presenza di entrambi i 
costituenti è però esclusa. Ciò è dovuto al fatto 
che i costituenti in una frase non solo devono dif­
ferenziarsi fra di loro riguardo alla loro funzione 
sintattica, ma anche riguardo alla loro forma, ad 
eccezione degli elementi collegati fra di loro 
mediante coordinazione. Che in una frase, fra i 
vari costituenti, si debba pure fare una distinzio­
ne di forma, può essere esemplificato dai casi in 
cui il verbo regge due oggettoidi contemporanea­
mente: questi oggettoidi saranno sempre resi in 
modo diverso, vale a dire con preposizioni diffe­
renti, come mostrano gli esempi: 

Anna si è compiaciuta con Gianni per la sua 
promozione 
Anna si strugge d'amore per Paolo 
Anche la contemporanea presenza di  un 

oggetto dativo e di un oggettoide nella stessa 
frase non è esclusa: l'oggettoide deve però esse­
re introdotto da una preposizione diversa da a,

come risulta dagli esempi: 
Spero che compiacerai ai tuoi amici almeno 
in questo 
È subentrato a Paolo nel possesso del locale 

Concludo ricordando che la pronominalizza-
zione differente dei sintagmi che hanno la fun­
zione di oggetti e sono introdotti dalla preposi­
zione a, non rappresenta un fenomeno morfo­
sintattivo superficiale e ridondante, ma piutto­
sto un fenomeno che rispecchia condizioni sin­
tattico-semantiche soggiacenti di carattere com­
plementare. 
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Proverbi out 
Alberto A. Sobrero 

m el n. 2 di «I & O» ci siamo già imbattuti in
m un fenomeno 'epocale' che caratterizza
la nostra marcia di avvicinamento al Duemila: 
la scomparsa pressoché improvvisa dei prover­
bi, che dopo millenni di grande vitalità si sono 
praticamente estinti nel giro di 40-50 anni. Ho 
accennato ad alcune cause possibili. Altre se 
ne possono aggiungere facilmente: 

(a) gli ambiti della vita contadina che vengo­
no 'regolati' dalla saggezza dei proverbi (i me­
stieri, gli animali, il tempo e lo spazio contadi­
no, l'universo soprannaturale) non esistono più, 
e rendono del tutto opaco il messaggio pare­
miologico alle ultime generazioni; 

(b) il proverbio dialettale è spesso legato a
spazi molto circoscritti e questo nella società 
delle comunicazioni a largo raggio lo destina a 
vita breve. Un proverbio come pà 'd sulìare I e 
vén 'd lì - mai pi murì, «pane di Solero / e vino di 
Lu (Monferrato) - non si muore più [lett.: ... 
mai più morire]» lo può capire solo chi è nato a 
nordovest di Alessandria. E anche lì solo qual­
che anziano lo ricorda ancora; 

(c) il proverbio dialettale è legato ai tempi len­
ti e ciclici dei lavori dei campi, del tutto incom­
patibili con quelli rapidi e rettilinei, anzi seg­
mentati, della vita giovanile attuale: questo dà 
loro una forte connotazione di arcaicità (vengono 
da un altro tempo, da un altro mondo) che sco­
raggia, in chi pure li conoscesse, il loro reim­
piego come elementi del discorso. 

Tutto vero, quasi ovvio. Ma è anche sul ter­
reno della lingua e dello stile che, a mio avviso, 
il sistema dei proverbi ha giocato e perso la 
sua partita decisiva. 

Nella sua struttura di base, il proverbio consta 
di due frasi dichiarative, che sono accostate in 
modo da istituire tra i fatti che esse esprimono 
relazioni di vario tipo: causa-effetto, prima-poi, 
sintomo-diagnosi, ecc. (dopo l'errore - ogni asino 
è dottore; mano callosa - donna virtuosa; pan e 
nus - mangé da spus; «pane e noci - mangiar da 
sposi»). L'accostamento fra i due pezzi è fonda­
mentalmente analogico e piuttosto che con mez­
zi grammaticali si realizza con altri mezzi; 

(a) sul piano testuale: le unità di informazio­
ne sono connesse utilizzando di norma la co­
struzione tema-rema; 

(b) sul piano stilistico: regina del proverbio è
la metafora; ma anche la sineddoche, la meto­
nimia, il paradosso stabiliscono relazioni, sot-

tolineando analogie, omologie, ecc.; 
(c) sul piano prosodico: strutture ritmiche ri­

correnti e ben riconoscibili, rime, allitterazioni, 
assonanze garantiscono la fissità formulare, 
assicurando così indirettamente il permanere 
della struttura tema-rema. 

Si è osservato poi che la sintassi è semplice e 
segmentata, molto vicina alla sintassi popolare 
e dialettale: si pensi agli anacoluti (chi porta al 
mercato i guai - ognuno ripiglia i suoi; chi val 
vedde 'n mat perfet - subia a taula, canta nt-el 
let, «chi vuol vedere un matto perfetto - fischia 
a tavola, canta a letto»). 

Da una parte, dunque, raffinatezze oggi sco­
nosciute e stile sentenzioso - fra lo gnomico e il 
millenaristico - che avvicinano il proverbio 
più ai versetti della Bibbia e del Corano che al 
minimalismo di cui ci nutriamo quotidiana­
mente; dall'altra una caratterizzazione testua­
le e sintattica che lo imparenta strettamente 
con l'italiano popolare-colloquiale (Cristilli): in­
fatti, proprio la struttura tema-rema e la sin­
tassi segmentata (Bally, Sornicola) sono carat­
teristiche delle varianti colloquiali e popolari 
della lingua. Sapori troppo delicati, i primi, e sa­
pori troppo forti, i secondi, per i palati più gio­
vani, ormai standardizzati. 

Non dimentichiamo poi che è lontano da noi 
l'approccio, il modo di osservare e ordinare la 
realtà, lo stile cognitivo del proverbio. Rara­
mente, nel ragionamento dei nostri ragazzi, si 
procede - come nei proverbi - dal dato al 
nuovo, raramente il fuoco di un periodo è -
come nei proverbi - nei punti di giunzione 
tra le frasi, o i sintagmi: di norma è distribuito 
fra i vari pezzi che formano un enunciato com­
plesso, con un deciso privilegio per la posizione 
di testa. Di norma, nel disporre le frasi in un pe­
riodo si procede per accumulo, al più per suc­
cessione temporale, raramente si istituiscono re­
lazioni che vadano - come nei proverbi - dal 
particolare al generale o viceversa, dalla causa 
all'effetto, dall'ipotesi alla conseguenza, rela­
zioni di implicazione, di esclusione, ecc. 

E perché mai, in questo drastico voltar pagi­
na, dovrebbero sopravvivere proprio i proverbi? 
Nella nostra corsa verso il futuro abbiamo già 
schiacciato il grillo parlante: perché dovrebbero 
ancora aleggiare nell'aria i suoi fastidiosi am­
monimenti, con quel fraseggio così per bene, 
così antiquato, così irrimediabilmente out? 
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I COLORI DELL'ITALIANO 

a cura di 

DOMENICO RUSSO 

A dispetto di recenti teorici di una 'iden­
tità' lombarda monolitica, gli italiani re­
gionali che si parlano in Lombardia sono 

per lo meno quattro: quello milanese, 
quello alpino, quello trans-abduano e 

quello delle zone di confine 

Le tante 'identità' 
lombarde 

EMANUELE BANFI 

1 

L'UMIDA E LA SECCA 

ll'aeroporto milanese di Li­
nate si può atterrare sia da 
Sud che da Nord e, secondo 
la rotta seguita dall'aereo, 
si hanno dall'alto - condi­
zioni climatiche permetten­
do - due visioni diverse del 
territorio lombardo: venen­
do da Sud, superata la ver­

ticale del cosiddetto «ponte 
della Becca» (il punto ove il 

Ticino confluisce nel Po), 
l'aereo plana sopra un paesaggio di vasti, ordina­
ti terreni agricoli e di risaie; venendo da Nord, ol­
tre le giogaie prealpine e le manzoniane rive la­
riane, l'occhio si perde in un'area, ormai quasi 

completamente urbanizzata, segnata da una vi­
stosa parcellizzazione dei residui terreni agricoli 
separanti una sequela di città e paesi che legano 

in un'unica fitta rete l'area tra Lecco, Como, Va­
rese e il capoluogo lombardo. 

Sono, questi, due degli aspetti, tra i più carat­
teristici dell'attuale territorio lombardo: da una 
parte, gli spazi verdi della pianura padana che, 

percorsi da una ragnatela di corsi d'acqua (in lar­
ga misura) artificiali e governati nei secoli da 
mani sapienti, formano la cosiddetta «Lombardia 
umida»; dall'altra, le aree fittamente urbanizzate 
(varesotto-comasco-lecchese), gravitanti decisa­
mente su Milano e formanti la cosiddetta «Lom­
bardia secca». 

Le due Lombardie sono sensibilmente diverse 
tra di loro: l'una, la Lombardia umida, è legata 
alla tradizione di una cultura agricola, eredità 
degli agri tardo-imperiali e rinnovata, nel basso 
medioevo, dalla perizia dei grandi monasteri; 
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quindi, in età moderna, marcata dallo sfrutta­
mento latifondista che ha ceduto la mano, in 
tempi più recenti, a moderne imprese agricole; 
l'altra, la Lombardia secca, terra di piccoli conta­
dini diventati presto artigiani, è segnata per lo 
più dal lavoro di singoli imprenditori, artefici di 
fortune economiche quasi sempre pudicamente 
celate. 

La bipartizione del territorio lombardo, sopra 
descritta, non è altro che una prima macro-ripar­
tizione: al cui interno si individuano altre signifi­
cative sub-aree, caratterizzate, anche linguisti­
camente (soprattutto a livello dei dialetti; ma con 

riflessi significativi, come vedremo, anche a livel­
lo dell'italiano regionale), da vistose peculiarità 

(cfr. Sanga 1978; Bongrani-Morgana 1992). 

2 

LA LOMBARDIA E LE ALTRE 

Da milanese, mi ha sempre colpito un fatto, a 
mio parere notevole, relativo a come suona l'ita­

liano parlato a Milano rispetto a come esso viene 
realizzato altrove in Lombardia; un fatto che mi 
pare distingua nettamente la regione in cui abito 
rispetto a buona parte di molte delle altre regioni 
d'Italia. 

Si tratta di questo: altrove, tendenzialmente, 
in molte delle aree in cui si articola amministra­
tivamente la nostra complessa Italia, esistono 
forme di italiano, diatopicamente marcate da 
tratti regionali, che 'valgono' per le intere (o buo­
na parte delle singole) regioni (cfr. Canepari 
1986). Così, in Piemonte, in Liguria, in Emilia, 
nel Veneto, in Campania, in Sicilia, in Sardegna; 
così in Toscana, così nel Lazio. Certo, anche in ta­
li regioni, singole sub-aree presentano caratteri 
linguistici che consentono, evidentemente, di ri­
conoscere da quale provincia o, addirittura, da 



quale città venga un parlante; ma le divergenze 
nella realizzazione delle sub-varietà dei diversi 
italiani regionali non sono tali e tante da impedi­
re di cogliervi, alla base, una forte matrice comu­
ne, determinata, per lo più, dal ruolo esercitato 
nelle singole sub-aree dai capoluoghi, ovvero dal­
le città che fungono, per importanza storica e cul­
turale, da guida per l'intero territorio regionale. 

Così, il vario modo con cui è modulato l'italiano 
parlato nelle province piemontesi o liguri 'richia­
ma' comunque il modello dei due capoluoghi, To­
rino e Genova; lo stesso vale per i vari tipi di ita­
liano regionale diffusi in Veneto, ove la forza po­
larizzatrice di Venezia funziona (per i Veneti di 
terraferma; ma anche per parte dei Friulani e dei 
Giuliani) quale sicuro punto di riferimento. In 
Emilia (e in parte, seppure in modo meno esplici­
to, anche in Romagna e nella parte settentriona­
le della regione marchigiana), i tratti di un ita­
liano dai 'colori di Bologna' sono assai vistosi. 
Anche in Toscana, ove pure il radicato particola­
rismo municipale rende ancora ben distinte le 
singole città, salde nella loro identità storica, si 
può parlare di un italiano regionale di To!Scana 
(cfr. Poggi Salani 1992), nel quale, diversamente 
secondo le sub-aree linguistiche, si stemperano 
tratti che, nell'italiano di Firenze, appaiono tanto 
caratteristici da essere riconosciuti come distinti­
vi della (quasi) intera regione ma, comunque, 
esclusi dallo standard: tra gli altri, la cosiddetta 
«gorgia toscana». 

Un discorso simile vale anche per il Lazio ove, 
certamente, la varietà di italiano con coloritura 
romana - il «romanesco», precocissimo «dialetto 
dell'italiano» che ha soppiantato, fin dalla prima 
metà del '500 il dialetto romano: cfr. Serianni 
(1989); De Mauro-Lorenzetti (1991); Trifone 
(1992) e che è, tra l'altro, ben noto anche a livello 
extra-regionale in forza di potenti centrali lingui-.. 
stiche (cinema, televisione, radio) - vale quale 
punto di riferimento, per l'italofonia, nei diversi 
punti della regione. In Campania (e, in modo più 
ampio, anche in buona parte del Mezzogiorno 
d'Italia: dal Molise, al lembo settentrionale della 
Puglia, alla Basilicata), il caratteristico italiano 
parlato a Napoli (noto, anche in questo caso, ben 
oltre i confini della regione, grazie all'immagine 
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di Napoli esportata dal cinema e dalla letteratu­
ra), orienta le varietà dell'italiano proprie delle 
sub-aree menzionate. E lo stesso si può dire per 
l'italiano di Sicilia, sostanzialmente unitario, 
malgrado la peculiare coloritura che ne caratte­
rizza le realizzazioni nei diversi angoli della re­
gione. Per la Sardegna, infine, e proprio in forza 
della particolare storia linguistico-culturale 
dell'isola, la diffusione postunitaria dell'italiano 
ha determinato un tipo linguistico assai ricono­
scibile, segnato da precipui tratti (intonazione; 
ordine delle parole; consonantismo, ecc.). 

È appena il caso di accennare che tali partico­
lari situazioni sono l'esito di complessi fenomeni 
di convergenza linguistica che hanno determina­
to, con la diffusione postunitaria dell'italiano at­
traverso le note 'centrali linguistiche' nazionali 
(cfr. De Mauro 1963; Berruto 1987a; Bruni 
1992), da un lato la progressiva regressione dei 
dialetti e, parallelamente, la diffusione di un ita­
liano nazionale, diatopicamente marcato secondo 
abitudini locali e orientato verso il modello del 
capoluogo. 

3 
LE VARIETA' LOMBARDE 

In Lombardia, invece, le cose stanno in modo 
sensibilmente diverso da quanto avviene altrove: 
malgrado il ruolo e l'importanza di Milano all'in­
terno della regione (ed, evidentemente, a livello 
ben più ampio), mi sento di affermare - come 
parlante nativo in grado di cogliere il peso socio­
linguistico delle singole varietà presenti nel re­
pertorio linguistico della regione - che non solo 
non esiste un «italiano regionale lombardo» ma 
che anzi, linguisticamente, l'italofonia lombarda 
si manifesta secondo un gradatum costituito da 
segmenti ben distinti, caratteristici e propri delle 
singole sub-aree che ne costituiscono il tessuto 
socio-linguistico. Ribadisco: un gradatum, non 
un continuum. E i segmenti di tale gradatum si 
riconoscono in base a tratti che oppongono, orien­
tandoli in modo centrifugo, l'italiano delle singo­
le sub-aree di Lombardia rispetto a quello di Mi­
lano. 

In altri termini, il processo di italianizzazione 
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della Lombardia - che è naturalmente un seg­
mento del più ampio processo di italianizzazione 
italo-settentrionale (cfr. Berruto 1985; Canepari 

1979; Lurati 1988; Sanga 1978; Sanga 1984) e 
del quale condivide tutti i tratti specifici (pro­
nunciata intensità nella realizzazione del vocali­
smo tonico; pronunciata degeminazione di /CC/; 

neutralizzazione dell'opposizione /s/ - /z/ in posi­
zione intervocalica a favore dell'esito [z]; neutra­
lizzazione della opposizione /ts/ - /dz/ a favore di 
[dz]: per cui zìo, zàppa suonano come zòna, zùc­
chero; mancanza di raddoppiamento fonosintatti­
co, ecc.) - ha portato alla formazione oltre che di 
un «italiano di Milano», di altri, specifici «italiani 
di Lombardia», ciascuno caratterizzato da pun­
tuali fenomeni che lo distinguono rispetto al mo­
dello del capoluogo. 

L'italiano di Milano appare, tra l'altro, ben in­
dividuato anche a livello macchiettistico in base 
almeno ai seguenti fenomeni (cfr. Poggi Salani 
1976): l'esito /e/> [oo] in parole come biciclèt(t)a, 
cotolèt(t)a, fabrichèt(t)a; la neutralizzazione di /e/ 
- le! a favore di [e]: per cui vénti significa tanto il

numerale «20» quanto il plurale del noto fenome­
no atmosferico; la assimilazione di sonorità in
gruppi consonantici rari: /kn/ > [gn], /tm/ > [dm]:
tècnico > tègnico; atmosfera> admozfèra; l'esito
/ts:/ > [s]: stazione > stasione, ragazzo >
ragas(s)o, ecc.

3.1. Schematizzando, mi pare si possano rico­
noscere, in Lombardia, almeno quattro varietà 
(sub-)regionali di italiano, distinguibili, in modo 
piuttosto netto, in base ai livelli d'analisi che 
maggiormente risentono dell'interferenza dialet­
tale: l'intonazione e la fonetica. Ma l'interferenza 
interessa anche il livello morfosintattico e, per la 
tracimazione di lessemi propri dei dialetti entro 
il tessuto dell'italiano parlato, anche quello lessi­
cale. 

In Lombardia si verifica, in scala ridotta, un 
fenomeno che, a livello nazionale, appare radica­
to: come l'italiano è una «tipicissima lingua di 
sottosistemi», per usare la convincente definizio­
ne di Telmon (1993: 102), così l'italiano regionale 
di Lombardia è da considerarsi, a mio parere, co­
me un «diasistema di dialetti dell'italiano» for-
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mato da quattro segmenti, individuabili, grosso 
modo, secondo questa scansione: 

1) una varietà di «italiano regionale milanese»,
che interessa la provincia di Milano, la parte set­
tentrionale di quella di Lodi e i segmenti plani­
ziali (non prealpini o alpini) delle province di Va­
rese, di Como e di Lecco; 

2) una varietà di «italiano regionale lombardo

alpino», che interessa la provincia di Sondrio nel 
suo complesso, i margini settentrionali del Vare­
sotto, Comasco, Lecchese e che, estendendosi al 
di là dei confini amministrativi della regione, 
comprende anche il Ticino svizzero (cfr. Bianconi 
1980; Lurati 1988); 

3) una varietà, assai articolata, di «italiano re­
gionale trans-abduano», proprio di buona parte 
delle province di Bergamo (cfr. Berruto 1975; 

1977; 1987b) e Brescia: anche se - va detto -
nei lembi settentrionali delle due province, i rap­
porti con la varietà dell'italiano regionale alpino 
sono sensibili e, per contro, nei loro margini me­
ridionali (nel gradiente della pianura bergama­
sca e bresciana verso le aree, rispettivamente, 
per il territorio bergamasco, cremonese e per il 
territorio bresciano, mantovana), i tratti trans­
abduani scoloriscono in tratti cremonesi o man­
tovani; 

4) una complessa varietà di «italiano regionale
di confine con l'area veneto-emiliana-piemonte­
se», rappresentato dai tipi linguistici delle pro­
vince di Mantova, Cremona, Pavia e (di parte) di 

Lodi ove, nella cosiddetta Lombardia umida, ar­
ticolata lungo l'asse del Po e attorno ai punti ove 
i fiumi lombardi alpini o prealpini (Ticino, Lam­
bro, Seveso, Adda, Serio, Oglio, Mella, Mincio) si 
immettono nel fiume maggiore, in ognuna delle 
singole province menzionate l'italiano suona in 
modo assai diverso: la città di Mantova e buona 
parte del suo territorio (l'amfizona circumpada­
na) risentono del colore fonologico della confinan­
te Emilia (cfr. Rizzi-Vincenzi 1989); mentre, nel­
la parte orientale della provincia, oltre il Mincio, 

dialetto e italiano regionale assumono progressi­
vamente precise connotazioni venete (veronesi). 

Cremona e parte della sua provincia (tutta 
quanta, tranne i margini settentrionali, in cui il 
modello milanese e bergamasco esercitano un 



qualche influsso) presenta, nella realizzazione 
dell'italiano, tratti prossimi a quelli emiliani. 

Pavia, assai vicina a Milano (meno di 30 km; 
una mezz'ora di treno o d'autobus dal capoluogo 
lombardo), 'si vanta' di resistere all'influsso, an­

che linguistico, del capoluogo della regione e pro­
pone una varietà di italiano assai caratteristico, 
soprattutto nella resa del vocalismo che risulta, 
evidentemente, via via più marcata secondo la 
diversa coscienza linguistica dei parlanti. La va­
rietà pavese poi, nei lembi marginali della pro­
vincia, cede ora (in Lomellina) al modello pie­
mon te se (vercellese, per la precisione), ora 
(nell'Oltrepò) al modello emiliano e, in parte, an­
che a quello ligure (cfr. Lurati 1988). Infine, an­
che nella «bassa lodigiana», l'area della provincia 
di Lodi più prossima al Po, si ha un continuum di 
realizzazioni che la rendono complessa zona di 
transizione tra parlari lombardi, emiliani e pie­
montesi. 

3.2. È ovvio che le realizzazioni marcate dei di­
versi sotto-sistemi in cui si articola l'italofonia 
lombarda sono soprattutto sensibili nel parlato 
diastraticamente basso ove, appunto, i fenomeni 
risultano più netti (cfr. Berruto 1987a). 

Ne elenco di seguito, per le singole sub-aree, i 
principali, ricordando, comunque, quale dato ge­
nerale, che è soprattutto la presenza di curve in­
tonative/melodiche del tutto peculiari e proprie 
delle singole sub-aree (la 'cadenza' milanese con­
trapposta a quella 'bergamasca' o 'bresciana', 
'valtellinese', 'pavese', 'cremonese', ecc.) l'ele­
mento che consente immediatamente, da parte 
di un lombardo, di distinguere la collocazione 
diatopica di parlanti singole sub-varietà che for­
mano il diasistema dell'italofonia regionale. La 
descrizione sistematica di tali diverse curve into­
native è ancora un desideratum e richiede sia af­
frontata con i necessari strumenti di rilevamento 
(cfr. Canepari 1979). Qui basti soltanto avere po­
sto il problema. 

3.2.1. Fenomeni generali dell'italiano regionale 
lombardo, oltre ai fatti citati nel § 2, comuni 
all'italofonia settentrionale (e presenti, in parte, 
anche altrove nel quadro dell'italofonia popola-
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re), sono, a livello morfologico (onomasiologico): 
(a) la sequenza delle strutture es(s)ere dietro a

+ infinito, es(s)ere dietro che + forma finita del
verbo, es(s)ere qui I lì che+ forma finita del verbo;

(b) l'uso di forme verbali seguite da «integrato­
ri semantici» (particelle locative aggiunte al ver­
bo in posizione accentata) atti a modificare tal­
volta, anche in modo sensibile, il valore del ver­
bo-base: del tipo met(t)ere dentro, «incarcerare»; 
met(t)ere fuori, «liberare (dal carcere; o dal mani­
comio)»; met(t)ere via, «fare il funerale a qualcu­
no»; fare su, «avvolgere, incartare; ingannare»; 
fare giù, «produrre»; at(t)ac(c)are su, «incollare»; 
at(t)ac(c)are giù, «aderire (detto di cibo che rima­
ne incollato al fondo delle pentole)»; 

(c)l'uso di lui, lei, loro in luogo di egli, essa, es­

si I esse (esteso anche fuori dell'ambito regionale); 
(d) l'uso di me, te in funzione di soggetto (este­

so anche fuori dell'ambito regionale);
(e) il rafforzamento delle congiunzioni tempo­

rali (e, più limitatamente, anche locative) per 
mezzo di che: quando che, mentre che, ecc.); (este­
so anche fuori dell'ambito regionale); 

(fJ il rafforzamento dei pronomi e aggettivi di­
mostrativi per mezzo di particelle avverbiali lo­
cative (talvolta incongruenti semanticamente), 
del tipo questo libro qui, questo chiac(c)hierone 

qui, accanto a quel(l)a borsa qui; quel(l)a stupida 
qui; 

(g) l'estensione del passato prossimo anche per 
indicare relazioni temporali pregresse e concluse, 
del tipo l'an(n)o scorso sono stato a Roma; (esteso 
anche fuori dell'ambito regionale); 

(h) la proposizione negativa costruita con il so­
lo avverbio postverbale, del tipo vengo mica, si 

può no, mangio no; 

(i) l'articolo determinativo cancellato davanti
ad aggettivo possessivo determinante nomi di pa­
rentela, del tipo mio papà, suo fratel(l)o, tuo zio; 

(l) l'articolo determinativo davanti agli antro­
ponimi maschili e femminili, del tipo il Luigi, 

l'Edmondo come la Maria, la Teresa, l'Armida 

(tratto esteso anche fuori dell'ambito regionale); 
. (m) l'inserimento della preposizione a davanti 

all'infinito retto da verba sentiendi, del tipo l'ho 

sentito a chiamare (proprio soprattutto dell'ita­
liano alpino/ticinese e della Lombardia orientale; 
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ma anche dell'italiano di Trieste); 
(n) l'uso di c'è, c'era, con il soggetto plurale, del

tipo c'era tante mac(c)hine, c'è tanti ragaz(z)i 
(tratto esteso anche fuori dell'ambito regionale). 

Quanto al lessico, i geosinonimi regionali, qua­
si sempre marcati diastraticamente e diafasica­
mente, possono essere esemplificati dalla diffu­
sione di forme quali grembiale (a Milano) vs. 
scassale (nella Lombardia settentrionale) vs. bi­

garolo (a Brescia) vs. traversa (nel Mantovano) 
per indicare il semplice «grembiule»; oppure 
dall'uso di ancora visto per l'ho già visto. 

3.3. Accanto a questi tratti morfologico-onoma­
siologici, le singole sub-aree si distinguono in ba­
se a precise spie fonetiche che, di seguito, elenco: 

3.3.1. Nella varietà di «italiano regionale mila­
nese»: 

(a) realizzazione apertissima di [e] tonica in
sillaba chiusa e in finale tonica di parola: ['kwe­
sto] > ['kwmsto], «questo»; [per'ke] > [per'km], 
«perché», ['me]> ['mm], «me»; ['tre]> ['trm], «tre»; 

(b) realizzazione apertissima di [e]> [m] e[::,]>
[a]: ['fa:rje] > ['fm:rje], «ferie»; ['p'.):lo] > ['pa:lo], 
«polo»; 

(c) chiusura di [E] tonica in sillaba aperta o in
sillaba chiusa da C nasale: ['bE:ne] > ['be:ne], «be­
ne»; ['pE:Se] > ['pe:Se], «pesce»; [ 'tE:mpo] > 
['te:mpo], «tempo» (con assimilazione [m] > [n] 
dovuta alla C sorda); 

(d) palatalizzazione (solo nella varietà diastra­
tica molto bassa) di [u] > [y]: ['mu:ro] > [my:ro], 
«muro»; 

(e) tendenziale assibilazione (solo nella varietà
diastratica molto bassa) delle affricate ['tSdo] > 
['se:lo], «cielo»; [d3e'lato] > [ze'lato], «gelato»; 
[a'ts:jone] > [a'sjone], «azione»; [a'dz:ur:o] > 
[a'zur.o], «azzurro». 

3.3.2. Nella varietà di «italiano regionale alpi­
no»: 

(a) chiusura di [E] tonica in sillaba aperta o in
sillaba chiusua da C nasale: ['bE:ne] > ['be:ne], 
«bene»; ['pE:Se] > ['pe:S e], «pesce»; ['tE:mpo] > 
['te:npo], «tempo» (con assimilazione [m] > [n] do­
vuta alla C sorda); 
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(b) accentuata chiusura di [o] nei suffissi -olfo,

-ozzi;
(c) fricativizzazione di /s + liquida o nasale/>

[ts]: [il 'sole]> [il 'tsole], «il sole»; [il'supermer'ka­
to] > [il'tspermer'kato], «il supermercato»; 
[in'som.a] > [in'tsoma], «insomma», [insa'lata] > 
[intsa'lata], «insalata»; 

(d) difonizzazione di C nasali e laterali palata­
li e, viceversa, monofonizzazione (in palatale) di 
C nasale dentale e laterale apico-alveolare segui­
te da semiconsonante: ['le:J10] > ['le:njo], «legno»; 
['ako] > ['aljo], «aglio», ['v'.)/4:o] > ['v'.):ljo], «voglio». 

3.3.3. Nella varietà di «italiano regionale 
trans-abduano»: 

(a) mantenimento della opposizione fonologica
/El - /e/: ['vE:nti], «venti, fenomeno atmosferico» -
['ve:nti], «numerale 20»; 

(b) accentuata chiusura di h/ tonica > [o]:
['fo:to] > ['fo:to], «foto»; ['m'.):to] > ['mo:to], «moto»; 
['b:po] > ['to:po], «topo»; 

(c) difonizzazione di C nasali e laterali palata­
li e, viceversa, monofonizzazione (in palatale) di 
C nasale dentale e laterale apico-alveolare segui­
te da semiconsonante: ['le:J10] > ['le:njo], «legno»; 
['ako] > ['aljo], «aglio», ['v'.)ko] > ['v'.):ljo], «voglio»; 

(d) difònizzazione di /Sf > [sj]: ['laS:o] > [lasjo],
«lascio». 

3.3.4. Nella varietà di «italiano regionale di 
confine con l'area veneto-emiliana-piemontese», 
a sua volta distinto in precise sotto-varietà orien­
tate verso le regioni confinanti, si notano: 

1) nella sub-area di Mantova:
(a) riduzione notevole della quantità conso­

nantica e vocalica: ['not:e] > ['note], «notte»; 
(b) spirantizzazione di [d], [ v ], [g], intervocali­

che> [o], WJ, [y]: ['padova] > ['paòo�a], «Padova», 
['fuga]> ['fuya], «fuga»; 

(e) semiconsonante [w] > [�] nei contesti
/C+u+V/ o N+u+CI: ['kwesto] > ['k�esto], «que­
sto»; ['awto] > ['a�to], «auto»; 

(d) cancellazione della semivocale nei ditton­
ghi [ wo], [ W'.)] e conseguente monottongazione: 
['sw'.)tSero] > ['sotSero], «suocero»; 

2) nella sub-area di Cremona:
(a) anaptissi di [;;i] tra C occlusiva e C laterale



(specie se questa è seguita da /j+ VI): [bibljo'teka] 
> [bibgljo'teka], «biblioteca»;

(b) palatalizzazione, più o meno avanzata, di
[a] tonica in sillaba aperta: ['fa:ro] > ['fre:ro], «fa­
ro»;

(e) tendenza all'allungamento di C occlusive
sorde intervocaliche: ['da:to] > ['da:t.o], «dato»; 
['do:po] > [do:p.o], «dopo»; ['fi:ko] > ['fi:k.o], «fico»; 

3) nella sub-area di Pavia:
(a) velarizzazione di [a]> [a], specie in sillaba

aperta tonica o in fine di parola ['ka:za] > ['ka:za], 
«casa»; 

(b) dittongazione incipiente, specie in sillaba
chiusa, di [o]: ['ponte]> ['p(w)onte], «ponte»; 

(e) pronunciato arretramento (palatalizzazio­
ne) nella articolazione di /s/ che, nel parlato dia­
straticamente basso, può risultare talmente sen­
sibile da fare sì che /si si avvicini all'esito [S]: 
['sa:s.o] > ['Sa:S.o], «sasso». 

4 

UNA REGIONE DA FARE 

È evidente che i caratteri originali delle singo­
le sub-varietà di italiano regionale lombardo 
paiono gradatamente in modo via via meno vi­
stoso in correlazione con l'elevarsi dello status

socio-linguistico dei singoli parlanti: chi è dotato 
di un livello di istruzione basso ed è inserito in 
una rete di relazioni linguistiche prevalente­
mente legate alla dialettofonia o all'italiano po­
polare, realizzerà più marcatamente tratti di ita­
liano regionale (sub)diatopicamente marcato. 

E, per contro, un parlante con buon livello di 
istruzione, inserito in contesti comunicativi che 
lo obbligano all'uso costante dell'italiano, realiz­
zerà un italiano regionale progressivamente me­
no marcato da tratti 'locali' e manterrà, piutto­
sto, i tratti generali dell'italofonia settentrionale 
(cfr. Berruto 1985: 125; Canepari 1986; Telmon 
1993: 98-99; Sabatini 1990) quando non, in mol­
ti casi, una tensione (virtuale) verso il modello 
dell'italiano standard; in altre parole, la conver­
genza verso l'italiano standard è caratteristica 
precipua delle varietà diastraticamente alte (cfr .. 
Telmon 1993: 99). 

Stando a quanto emerge dalle realizzazioni 
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dell'italiano regionale in bocca di parlanti non 
285sorvegliati, mi pare di potere affermare che l'ita-

liano regionale lombardo non esiste come feno-
meno linguistico unitario: Milano, capoluogo del-
la regione ha esportato/esporta modelli culturali 
e linguistici che interessano il piano nazionale 
(cfr. Galli de' Paratesi 1985), ma - fenomeno as-
sai curioso - la città non è riuscita/riesce a 
diffondere il proprio modello linguistico se non 
in una zona limitata della regione: se si eccettua 
l'area del triangolo dei tre grandi laghi alpini 
(Verbano, Ceresio e Lario) insistenti su Milano e, 
da sempre, culturalmente (e religiosamente) 
orientati verso il capoluogo, altrove Milano nO!). 
sembra avere esercitato un influsso tale da avere 
dimensionato - né tanto meno cancellato - le 
peculiarità linguistiche delle sue singole sub-
aree regionali. Anche se, va detto, lo stesso sub­
sistema 'Milano-centrico' appare a sua vo.lta 
frantumarsi in ulteriori sotto-sistemi, sì che un 
italofono (anche se 'sorvegliato') delle aree di 
Lecco, Como o Varese è immediatamente ricono­
sciuto, da un milanese, come 'estraneo/altro' ri-
spetto alle abitudini linguistiche del capoluogo. 

La spiegazione di tale fenomeno sta;, a mio pa­
rere, nella storia delle dinamiche stabilite da Mi­
lano con la regione circostante. La Storia di Lom­
bardia è la storia di sue sub-aree che, per lungo 
tempo, hanno avuto una vicenda di sensibile au­
tonomia rispetto all'attuale capoluogo. 

Le cause di tale condizione sono antiche: l'asse 
dell'Adda, che divide la Lombardia occidentale 
da quella orientale, era linea di confine 'forte' già 
in età preromana e romana; e tale linea di confi­
ne fu rafforzata in età medievale dall'essere sta­
ta la Lombardia orientale (le attuali province di 
Bergamo e Brescia) sotto il dominio di Venezia 
(durato fino al 1797). La Valtellina, con Sondrio 
come capoluogo, è stata a lungo area di transi­
zione tra la pianura padana e i Grigioni svizzeri 
e, nella sua dimensione alpina, distante psicolo­
gicamente e materialmente da Milano e orienta­
ta, piuttosto, verso Coira e il mondo svizzero te­
desco. Gli splendori della corte mantovana, 
realtà di rilievo europeo in età rinascimentale, 
giustificano la spiccata autonomia della città e 
del suo territorio. Così come le vicende di anti
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tradizione municipale che hanno fatto la gloria 
di Cremona e di Pavia stanno al fondo dell'indi­

vidualità e dell'identità linguistica dei territori 
delle due città. 

La Lombardia è quindi, in buona misura, una 

mera «espressione geografica»: amministrativa­

mente esiste, certo, ma linguisticamente (e cul­
turalmente) essa è da fare: con buona pace degli 

(spesso) chiassosi cantori di una presunta 'iden­

tità' lombarda. La situazione linguistica della re­
gione, per quanto riguarda l'italofonia, ha proba­

bilmente, nell'Umbria, un unico riscontro a livel­

lo nazionale: anche in Umbria, infatti, forte è la 

pluripolarizzazione del territorio. Se è vero che, a 

B I B L I O G R A F I A

G. Berruto, «Saggio di ricerca sulle caratteristiche
fonologiche dell'italiano regionale bergamasco», La 
ricerca dialettale, 1975: 1, pp.103-111. 

G. Berruto, «Uso di italiano e dialetto a Bergamo»,
Rivista italiana di Dialettologia, 1977: 1, pp. 45-77. 

G. Berruto, «Neo-italiano o neo-italiani?», Sigma.
Rivista di Letteratura, 1985: 18, pp. 125-134. 

G. Berruto, Sociolinguistica dell'italiano contem­
poraneo, La Nuova Italia Scientifica, Roma 1987a. 

G. Berruto, «L'italiano regionale bergamasco», in:
G. Sanga (a c. di), Lingua e dialetti di Bergamo e del­
le valli, Lubrina, Bergamo 1987b, t. III.

S. Bianconi, Lingua matrigna. Italiano e dialetto
nella Svizzera italiana, Il Mulino, Bologna 1980. 

P. Bongrani, S. Morgana, «La Lombardia», in: F. Bru­
ni (a c. di), L'italiano nelle regioni. Lingua nazionale e 
identità regionali, Utet, Torino 1992, pp. 84-142. 

F. Bruni (a c. di), L'italiano nelle regioni. Lingua
nazionale e identità regionali, Utet, Torino 1992. 

L. Canepari, Introduzione alla fonetica, Einaudi,
Torino 1979. 

L. Canepari, Italiano standard e pronunce regio­
nali, Cleup, Padova 1986. 

T. De Mauro, Storia linguistica dell'Italia unita,
Laterza, Bari 1963. 

T. De Mauro, L. Lorenzetti, «Dialetti e lingue nel
Lazio», in: A Caraccioli (a c. di), Storia d'Italia. Le 
regioni dall'Unità ad oggi. Il Lazio, Einaudi, Torino 
1991, pp. 307-364. 

N. Galli de' Paratesi, Lingua toscana in bocca am­
brosiana, il Mulino, Bologna 1985. 

O. Lurati, «Italienisch: Areallinguistik III. Lom­
bardei und Tessin/Aree linguistiche III. Lombardia 
e Ticino», in: G. Holtus, M. Metzeltin, Ch. Schmitt (a 
c. di), Lexikon der Romanistichen Linguistik Italieni­
sch, Korsich, Sardisch (Italiano, Corso, Sardo), Narr,

LE IDENTITA' LOMBARDE 

quanto afferma il Moretti (1990: 258), gli umbri 

di Città di Castello realizzano un italiano regio­

nale che li fa ritenere romagnoli, quelli di Peru­

gia parlano un italiano con forti tratti .toscani, 

quelli di Spoleto realizzano un italiano che li fa 

prendere per romani. 

Allo stesso modo, in Lombardia, un mantova­
no può essere scambiato per un veneto o un emi­

liano; un cremonese o un pavese possono essere 

presi per emiliani; un valtellinese, un comasco, 
un lecchese o un varesino di area prealpina, pos­

sono essere confusi con un ticinese. In simile 

quadro, così composito, solo bergamaschi e bre­

sciani rimangono, inconfondibilmente, tali. 

Tiibigen 1988, vol. IV, pp. 485-516. 
O. Lurati, Il Canton Ticino, in: F. Bruni (a c. di),

L'italiano nelle regioni. Lingua nazionale e identità 
regionali, Utet, Torino 1992, pp. 143-177. 

G. Moretti, «Gli 'italiani' dell'Umbria», in: M. Cor­
telazzo, A. Mioni (a c. di), L'italiano regionale, Bulzo­
ni, Roma 1990, pp. 257-260. 

M. T. Poggi Salani, «Note sull'italiano di Milano e
in particolare sulla e tonica», in: R. Simone, U. Vi­
gnuzzi, G. Ruggiero (a c. di), Studi di fonetica e fono­
logia, Bulzoni, Roma 1976, pp. 245-260. 

T. Poggi Salani, «La Toscana», in F. Bruni (a c. di),
L'italiano nelle regioni. Lingua nazionale e identità 
regionali, Utet, Torino 1992, pp. 402-461. 

E. Rizzi, G. Vincenzi, L'italiano parlato a Bologna:
fonologia e morfosintassi, Clueb, Bologna 1989. 

F. Sabatini, «'Italiani regionali'» e 'italiano dell'uso
medio'», in: M. Cortelazzo, A. Mioni (a c. di), L'italia­
no regionale, Bulzoni, Roma 1990, pp. 75-78. 

G. Sanga, La situazione linguistica in Lombardia,
in: Aa.Vv., Il paese di Lombardia, Garzanti, Milano 
1978, pp. 343-371. 

G. Sanga, Dialettologia lombarda. Lingue e cultu­
re popolari, Aurora, Pavia 1984. 

G. Sanga, «Indagine sociolinguistica su Milano.
Primo rapporto: l'integrazione dialettale», in Aa.Vv., 
Milano e il suo territorio, Silvana, Milano 1985, vol. 
Il, pp. 683-705. 

L. Serianni, «Riflessioni sul romanesco dell'Otto­
cento», in T. De Mauro (a c. di), Il romanesco ieri e 
oggi, Bulzoni, Roma 1989, pp. 115-128. 

T. Telmon, «Varietà regionali», in A. A. Sobrero,
Introduzione all'italiano contemporaneo. La varia­
zione e gli usi, Laterza, Bari 1993, vol. Il, pp. 93-149. 

P. Trifone, «Roma e il Lazio», in: F. Bruni (a c. di),
L'italiano nelle regioni. Lingua nazionale e identità 
regionali, Utet, Torino 1992, pp. 540-593. 



L' I T A 
.. � ·� -, . ·�·�

L I A N O E L E A L T R E L I N•lfÙ�È .: , �· . 

L'essere, l'esserci, 
l'haber e I' estar 

MARIA DE LAS NIEVES MUNIZ MUNIZ 

1 

UNA FRONTIERA LABILE 

uando i sei personaggi 
pirandelliani irrompono 
per la prima volta in 
scena, la loro presenza 
viene così annunciata al 
Capocomico: «Ci sono qua 
certi signori, che chiedono 
di Lei». Subito dopo però 
gli stessi personaggi si 
autopresentano facendo 
subentrare alla forma 
esserci i l  verbo essere: 

«Siamo qua in cerca d'un autore». La frontiera 
che separa i due verbi italiani nelle espressioni 
locative non è meno sottile di quella che divide 
in spagnolo i corrispettivi haber e estar: basti 
ricordare un analogo scambio lessicale nella 
commedia Tres sombreros de capa di Miguel 
Mihura, allorché, ;;coprendo uno stivale sotto il 
letto, la padrona dell'albergo dove si svolge 
l'azione, esclama: «Alli hay una bota» («Là c'è 
uno stivale») per aggiungere poche righe dopo: 
«jCualquiera sabe desde cuando està ahi meti­
da!» («Chi sa da quanto tempo è là sotto!»). 

Gli esempi sopra riportati parrebbero a 
tutta prima indicare che la chiave di volta si 
trovi nel carattere definito o indefinito del SN, 
visto che, a parità di condizioni, i sostantivi 
indeterminati «certi signori» o «una bota» si 
accordano rispettivamente con esserci e con 
·haber, mentre, ripresentati sotto l'aspetto di
realtà conosciute («noialtri che parliamo»,
«quello stivale là»), la preferenza va ad essere e
a estar. Tuttavia, non mancano nelle due lin-
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gue smentite alla regola, tant'è vero che le 
frasi «Ci sono qua certi signori, che chiedono di 
Lei» e «Alli hay una bota» avrebbero potuto 
suonare rispettivamente: «Sono qua certi 
signori, che chiedono di Lei», «Alli està una 
bota», come infatti avviene quando in un altro 
luogo di Sei personaggi il Padre esclama: «Ella 
ebbe un altro uomo. Un altro uomo che dovreb­
be esser qui!» o in un racconto dello spagnolo 
Aldecoa si dice: «A la izquierda estaban qos 
maquinas acopladas» anziché: «A la izquierda 
habia dos maquinas acopladas»; oscillazioni 
tanto frequenti da diventare vere e proprie 
costanti nel caso delle domande introdotte dal 
pronome indefinito «chi»/ «quién»: «Chi è là?» o 
«Chi c'è?», «l,Quién hay hai?» o «l,Quién estét 
ahi?», di cui è una chiara illustrazione la coesi­
stenza pacifica delle due soluzioni nel celebre 
dramma pirandelliano: «E qua c'è lei?», «E non 
è qua anche lei?». 

Il quadro si complica ulteriormente non 
appena al gioco delle oscillazioni endolinguisti­
che si aggiunga quello delle discordanze inter­
linguistiche in base alle quali si rompe la nor­
male simmetria esserci=haber I essere=estar a 
vantaggio della corrispondenza asimmetrica 
esserci=estar. È il caso della frase: «A la 
izquierda est.aban dos maquinas», traducibile 
come: «A sinistra c'erano due macchine», e 
soprattutto di un alto numero di costrutti con 
SN definito che in italiano esigono esserci lad­
dove in spagnolo impongono regolarmente 
estar; valga come prova il seguente campiona­
rio di esempi tratto ancora una volta da Sei 
personaggi: «Qua c'è l'attore che lo rappresen­
ta; e basta!», «ma non c'è l'autore!», «E qua c'è 
lei?», frasi tutte convertibili in altrettante 
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inaccusative con estar: «Aqui estét el autor que 
lo representa, iY basta!», «jperò non estét el 
autor!», «lY aqui estét usted?». 

Per capire l'origine del problema, occorrerà 
fare un breve salto nel passato, giacché le 
asimmetrie interlinguistiche e le oscillazioni 
endolinguistiche qui riscontrate risalgono in 
ultima istanza all'interferenza tra l'inaccusa­
tivo sum e l'accusativo habeo (res ita se habet
= ita est) prodottasi assai probabilmente in 
seguito a certi usi ellittici del sostantivo res:
«nihil hic se res habet» -> «nihil hic habet» 
( «qui non si ha nulla» -> «qui non v'ha nulla») 
-> «Quis hi habet?» («Chi è qui?»)'. La cancel­
lazione di frontiere si trasferì poi nel dominio 
dell'italiano e del castigliano, come dimostra il 
valore esistenziale anticamente attribuito ad 
avere («non avea pianto mai che di sospiri» per 
«non v'era pianto mai che di sospiri», Inf., IV, 
26) e a ser («Los pocos sabios que en el mundo
han sido» per «Los pocos sabios que en el
mundo ha habido», Fray Luis de Le6n, La
vida retirada)2, entrambi in pacifica coesisten­
za con i rispettivi concorrenti essere e haber.
Non può dunque stupire che nel successivo
restauro della primitiva opposizione, le due
lingue conservassero ampie zone di incertez­
za, e che, invece di ripristinare uno schema
simmetrico, rovesciassero le reciproche scelte
assegnando rispettivamente ad esserci e ad
haber le funzioni prima spartite con avere e
con ser. La lunga coesistenza di funzioni
aveva infatti creato il terreno favorevole
all'insorgere di altri fattori devianti che finiro­
no per piegare la bilancia dall'uno o dall'altro
lato: nel caso dell'italiano l'uso dell'avverbiale
ci (o vi) come modificatore stabile di essere
finì per assorbire il valore locativo-impersona­
le avere, in quello spagnolo, la perdita di
significato locativo da parte di ser a vantaggio
dell'inaccusativo estar - chiaramente legato
alla concretezza - potenziò la specializzazio­
ne impersonale dell'accusativo haber. Dal
curioso gioco a rimpiattino risultò infine lo
schema di corrispondenze imperfette e bifor­
cate che contraddistingue la situazione attua­
le:

ESSERE E HABER 

LINGUE 

HABER 
ESSERCI<_ 

ESTAR 
ESSERE ----

Il terreno d'indagine è, come si vede, piutto­
sto ingarbugliato, eppure le grammatiche delle 
due lingue lo toccano di sfuggita3, mentre 
manca ancora - forse per questa stessa ragio­
ne - uno studio specifico del problema ·sul 
piano contrastivo. 

2 

IL SILENZIO DELLE GRAMMATICHE 

La Grande Grammatica italiana di consulta­
zione (cfr. Renzi, 1988) affronta brevemente la 
questione (I: 112-113), definendo esserci come 
«la variante presentativa dell'uso locativo di 
essere» passibile di ricevere a volte un significa­
to prettamente «esistenziale»•. Gli esempi 
addotti a illustrazione della tesi sono i seguenti: 

(1) Il libro è sul tavolo (locativo)
(2) C'è un libro sul tavolo (presentativo)
(3) L'uomo delle nevi non c'è [ =«non esiste»

( esistenziale )5 

- Non dissimili lo schema e gli esempi proposti
qualche anno prima dalla più completa gram­
matica italiana apparsa in Spagna (Carrera
Diaz [1984], 19922

: 46), che vincola l'uso di esse­
re alla «especificaci6n de lugar», e quello di
esserci all'espressione impersonale, rilevando
pure in quest'ultimo caso una dominante più
palesemente esistenziale6

: 

(1) Mario è a Valenza (locativo con specifica-
zione di luogo)

(2) Qui c'è un libro (esistenza)
(3) C'era una volta un re (esistenza pura)

Una classificazione come questa costituisce
senz'altro una guida utile per cominciare a 
orientarsi nella selva della casistica, ma lascia 
ancora parecchie zone d'ombra sul piano della 
decrizione funzionale delle strutture. È in effet-
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ti assai difficile far poggiare sulla sola distinzio­
ne semantica la labile frontiera che passa tra il 
tipo (1) e il tipo (2), entrambi volti a esprimere 
la presenza di un essere in un luogo ben concre­
to, mentre più utile sarebbe rilevare la ben 
diversa natura del SN che è definita nel primo 
caso («il libro», «Mario»), indefinita nel secondo 
(«un libro»), una distinzione rilevante - anche 
se non sufficiente - per spiegare la scelta del 
verbo in un alto numero di casi. Sicché, a voler 
precisare meglio le cose, bisognerebbe dire che 
nelle strutture accusative sorrette da SN inde­
terminati (d'ora in poi SNI), lo spagnolo e l'ita­
liano ricorrono tendenzialmente ai rispettivi 
verbi haber ed esserci, sia che si metta in rilievo 
lo spazio («Nel giardino c'è un uomo»), sia che il 
significato locativo venga attenuato da struttu­
re scisse con valore perifrastico ( «C'è qui un 
uomo che vuol vederti» )7

, sia infine che lo spazio 
stesso appaia contrassegnato dalla vaghezza 
esistenziale («Nel mondo ci sono delle persone 
malvagie»). D'altronde, ove - come fa Carrera 
- volessimo sommare i fattori: SN definito

(d'ora in poi SND) + specificazione di luogo per
spiegare il ricorso al verbo essere nei casi del
tipo (1): «Il libro è sul tavolo», «Mario è a Valen­
za», dovremmo fare i conti con strutture come:

( 4) Sul tavolo c'è il libro

che ripristinano esserci in presenza di SND 
quando la dislocazione a sinistra del comple­
mento di luogo provoca la sua ripresa mediante 
il pronome ci, sul modello di «A Parigi ci vado 
spesso»8

• Il che spiegherebbe la possibilità di 
prescindere dal ci in presenza di un altro 
avverbio di luogo (soprattutto qui e qua): «E non 
è qua anche lei?», «Qua lei come lei non può 
essere!» (Sei personaggi). 

La stessa cosa potremmo dire a maggior 
ragione delle espressioni con complemento di 
luogo implicito, dove il ci sostituisce inequivoca­
bilmente il locativo sottaciuto nel contesto: 

(5) Mario non c'è [sottintendendo a casa].

Sicché la bipartizione di fondo SND +essere= 
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estar I SNI + esserci = haber rispecchiata dai 
tipi (1) «Il libro è sul tavolo» (= «El libro esta en 
la mesa») e (2) «Sul tavolo c'è un libro»(= «En la 
mesa hay un libro»), non verrebbe smentita da 

(4) «Sul tavolo c'è il libro» e (5) «Il libro non c'è»,
in quanto si tratterebbe di false accusative for­
mate da essere+ ci, vale a dire di frasi inaccusa­
tive con un ci pronominale anziché modificatore
funzionale9

• Tuttavia da un punto di v ista
didattico la questione è tutt'altro che trascura­
bile perché le due lingue divergono in superficie
dando luogo all'equivalenza asimmetrica: estar
= esserci: (4) «En la mesa esta el libro», (5) «El
libro no esta».

Lo schema viene invece chiaramente infranto 
da altre e più sostanziali discordanze interlin­
guistiche. Esse nascono nell'ibrido terreno delle 
frasi inaccusative con SND, laddove l'opposizio­
ne locativo/esistenziale si cancella aprendo a un 
ampio ventaglio di venature intermedie volte a 
esprimere presenze generiche o virtuali ( «E poi 
c'è la libertà» = «Y luego estét la libertad» ), realtà 
ibride a metà strada fra il concreto e l'astratto 

(«c'è il sole» = «hace sol», intendendo «luce» e 
«caldo»), e infine realtà designate per antono­
masia («Nel nostro albergo c'è anche la piscina 
coperta» = «En nuestro hotel hay piscina cubier­
ta», per la classe universale delle «piscine coper­
te»), casi tutti in cui l'italiano ricorre sistemati­
camente ad esserci mentre lo spagnolo impiega 
rare volte haber («El polvo que hay en la casa»), 
restringe la pertinenza del verbo estar a usi spe­
ciali («Y luego esta la libertad»), oppure ricorre 
a soluzioni 'eterodosse': 2) uso sistematico di 
existir per esprimere l'esistenza propriamente 
detta, specie con SN in posizione preverbale 

(«Dios existe», «la verdad existe»)W, 3) trasforma­
zione del SND in SNI nei casi di definizione 
antonomastica ( «En nuestro hotel hay también 
piscina cubierta» ), 4) scelta di una terza via 
estranea al sistema semantico locativo-esisten­
ziale ( «Hace sol» )11 • 

Per mettere un po' di ordine nel caos, con­
verrà dunque sottoporre la casistica a una 
classificazione sistematica che tenga conto dei 
principali fattori condizionanti finora esamina­
ti - natura del SN, significato locativo/esi-
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� SNI � 
SL NSL 

/� / 
LZ ES 

/ / 
PSV PRV 

esserci ( essere) 

haber (estar) 

[a.1] 

[a.1] 

PSV 

esserci 

haber 

[a.2] 

C'è un uomo nel giardino 
Hay un hombre en el jardin 

[a.2] 

PRV 

LZ 

/ 
PSV 

esserci 

haber 

[b.1] 

[b.l] 

ES 

/ 
PRV PSV 

esserci 

haber 

[b.2] 

C'è un uomo 
Hay un hombre 

[b.2] 

PRV 

In questa casa c'è troppo rumore 
En esta casa hay demasiado ruido 

C'è tempo/ C'era una volta un re 
Hay tiempo / Habia una vez un rey 

LZ 

------ SNI esserci (essere) I haber (estar) [a.1]
S L ----

I 

SND esserci I estar [c.1] essere I estar [c.2] 

\ /SNI esserci I haber [b.l]
NSL

--._______ SND esserci I estar [e.1] [e.2] 

Albero contrastivo Italiano/Spagnolo 

SNI = Sintagma Nominale Indefinito; SND: Sintagma Nominale Definito; SL = Specificazione 
di Luogo; NSL = Non Specificazione di Luogo; LZ = Localizzazione; ES= Esistenza; PSV = SN 
in posizione Postverbale; PRV: SN in posizione Preverbale; O realizzazioni in condizioni spe­
ciali; * realizzazioni impossibili in spagnolo con SND. 

ESSERE E HABER 
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�
SND

� 

SL NSL 

/� /� 
LZ ES LZ ES 

/ / / / 
PSV PRV PSV 

esserci (essere) essere esserci 

estar estar 

[c.1] [c.2] [d.l] 

[c.1] 

PRV 

esserci 

haber 

[d.2] 

Sul tavolo c'è il libro che cercavi 

[c.2] 

En la mesa est§. el libro que buscabas 

Mario è a Barcellona 
Mario est§. en Barcelona 

[d.1] 
Nella loro villa c'è la piscina coperta* 
In Italia c'è l'inflazione* 

[d.2] 
Guarda la polvere che c'è per strada 
Mira el polvo que hay en la calle 

SNI esserci I haber [a.2] 
SL -----

---------SND esserci [d.1] 

PSV PRV PSV PRV 

esserci esserci esserci esserci I esistere 

estar estar existir I estar existir 

[e.1] 

[e.1] 

[e.2] [f.1] [f.2] 

[f.1] 
C'è Mario? 

6Esta Mario? 
C'è il rischio che muoia 
Existe el riesgo de que muera 
Ricordati che c'è la bambina 

[e.2] Acuérdate de que est§. la niiia 
Mario non c'è Se c'è la salute tutto va bene* 
Mario no est§. 

[f.2] 
Dio c'è/ Dio esiste 
Dios exsiste 

SNI esserci I haber [b.2] 
SL _.,..,---

---------SND esserci I estar [f.1] existir [f.2] 
esserci I haber [d.2] 

291 



� �--
292 

L'ITAL IANO E LE ALTRE LINGUE 

stenziale, presenza/assenza di specificazione di 
luogo, ordine degli elemer.ci nella frase -
prima di procedere a un esame più particola­
reggiato dei diversi tipi (cfr. l'albero contrasti­
vo e relativi esempi nello schema riprodotto 
nelle due pagine precedenti). 

3 

MOTIVI SEMANTICI 

Come si vede, l'intricata griglia di corrispon­
denze e di assimmetrie interlinguistiche risul­
tante, conferma il ruolo basilare del SN nella 
bipartizione delle strutture: da un lato le accu­
sative (esserci-haber con SNI postverbale), 
dall'altro le inaccusative (essere-estar con SND 
prevalentemente, anche se non esclusivamente, 
preverbale)12

• Senonché, mentre la bipartizione 
affiora in modo assai più nitido nell'antitesi 
castigliana haber I estar, essa viene oscurata in 
italiano dalla labile distinzione - formale e 
funzionale - tra essere I essere + ci I esserci: 

Esserci 

[a.1] [a.2] [b.1] [b.2] [c.1] [d.1] [d.2] [e.1] [e.2] [f.1] [f.2) 

Haber 

[a.1) [a.2) [b.1) [b.2) + (d.2) 

Esserci=Haber 

[a.1) [a.2) [b.1] [b.2] + (d.1) (f.l) 
Essere=Estar 

[c.2) [c.1] [e.1] 

Vero è che in castigliano si avverte una impor­
tante limitazione di haber nei tipi [d] e [f], vale a 
dire in quelle frasi che esprimono l'esistenza con 
sintagmi nominali definiti. Anzi, l'eccezione rap­
presentata dai costrutti di tipo [d.2]: «Mira el 

polvo que hay en esta casa»(= «Guarda la polvere 
che c'è in questa casa»), è soltanto apparente, poi­
ché la struttura profonda nasconde un SN inde­
terminato ( «Mira el polvo» +. «En esta casa hay 
polvo» = «Guarda la polvere» + «In questa casa c'è 
della polvere») che emerge in superficie nelle 
seguenti riformulazioni: «Mira: en esta casa hay 
polvo» (= «Guarda: in questa casa c'è della polve­
re»), «Mira quélcuanto polvo hay en esta casa»(= 
«Guarda che I quanta polvere c'è in questa casa»), 
«En esta casa hay [mucho] polvo» (= «In questa 
casa c'è della I molta polvere»). 

CCCCOC C UAQCD 

Forti restrizioni presenta anche lo spagnolo 
negli usi esistenziali di estar, che si limitano ai 
costrutti di tipo [f.1], vale a dire a casi riferibili 
a realtà presentate come dati di fatto e allinea­
te in una sorta di spazio virtuale dei 'possibili' 
(presupponendo: «Tra le cose da prendere in 
considerazione c'è X»): «Ricordati che c'è la 
bambina», «E poi c'è il pro"blema degli esami», 
«Infine c'è la  questione del tuo viaggio» 

(«Acuérdate de que esta la nifia», «Y luego esta 

el problema de los examenes», «Por ultimo esta 

la cuesti6n de tu viaje»). 
La spiegazione di. tali restrizioni andrebbe 

cercata nel diverso contenuto semantico dei 
due verbi spagnoli: vincolato il primo a realtà 
indeterminate quantificabili, e quindi incom­
patibile con sostanze compatte anche se 
astrattamente concepite («En nuestro hotel 
hay (una) piscina cubierta», ma *«En nuestro 
hotel hay la piscina cubierta» ); troppo concre­
tamente spaziale il secondo e quindi refratta­
rio a predicare l'esistenza di sostanze astratte 

Esserci=Estar 

[e.2] + (f.1) 

Essere 

[c.2] + (a.1) (c.1) 

Estar 

[c.1) [c.2] [e.1] [e.2] + (f.1) 

Esserci=Existir 

[f.1) [f.2) 

per così dire pure: «libertà», «salute» ecc. («El 
libro esta en la mesa», ma *«Cuando esta la 
salud, todo va bien» ). 

La motivazione semantica emerge pure 
come un fatto rilevante per spiegare fenomeni 
di scorrimento e di oscillazione più sottili. 
Così, alla interferenza tra l'aspetto esistenzia­
le e locativo vanno ricondotti certi usi 'anomali' 
che infrangono la regola della incompatibilità 
tra il sintagma nominale indefinito e il verbo 
estar (o l'italiano essere) nelle strutture lineari 
non marcate (tipo [a.1]): 

«Un altro uomo che dovrebbe esser qui!» / 
«Alli esta una bota» 
«Chi è là?»/«Chi c'è?», «lQuién hay ahi?» / 
«lQuién esta ahi?» 
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Non è infatti un caso che queste anomalie 
avvengano prevalentemente nell'ambito di 
realtà che, pur essendo indeterminate, 
appaiono inserite in uno spazio ben concreto. 
Allora il parlante potrà accentuare a volontà 
l'effetto fisico della presenza adoperando 
essere in italiano e estar in castigliano, oppu­
re sottolinearne il carattere virtuale ricor­
rendo agli accusativi esserci e haber (ad 
esempio quando si domanda «Chi è là» o 
«lQuién esta ahi?» anziché «Chi c'è», «lQuién 
hay ahi?»). Simili casi sogliono perciò trova­
re un terreno d'elezione nelle espressioni 
interrogative con i pronomi indefiniti di per­
sona «chi» / «quién», le quali, per propria 
natura, lasciano via libera all'interpretazio­
ne - più vaga o più individuata - del refe­
rente (di qui l'impossibilità di costruire frasi 
come *«Che è là», *«lQué estér, ahi?» accanto 
a «Che c'è là», «Qué hay ahi» in virtù del 
carattere neutro - quindi astratto - del 
pronome)13

• 

Leggermente diverso il tipo: 

«A la izquierda estaban dos maquinas aco­
pladas» / «A la izquierda habia dos maqui­
nas acopladas»14 

dove l'oscillazione semantica s'intorbida nel 
primo caso con fenomeni di coreggenza: 
«estaban a la izquierda» (locativo) + «estaban 
acopladas» (ausiliare-attributivo), ma non 
toglie pregnanza alla scelta strategica di 
fondo fra i due modelli alternativi: più con­
cretamente spaziale (estar), o più vagamente 
presentativo (haber). D'altronde, se in italia­
no questa possibilità si riduce quasi a zero a 
causa dell'anfibologia di essere - che in 
situazioni ambigue tende a venire interpreta­
to come attributivo - e della necessità di 
ricorrere a esserci nelle dislocazioni a sini­
stra, non se ne può affatto escludere l'esi­
stenza, come dimostra questa frase di Scia­
scia in A ciascuno il suo: «Sulla scrivania era 
un libro aperto», nata dall'incrocio: «un libro 
era sulla scrivania» + «un libro era aperto». 
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4 

QUANDO SI TRADUCE 

Ovviamente le maggiori incertezze nel campo 
della traduzione nascono dalla polisemia 
dell'italiano esserci, o se vogliamo, dalla corri­
spondenza asimmetrica fra questo verbo e 
l'opposizione lessicale haber I estar con cui lo 
spagnolo marca un alto numero di distinzioni15

• 

Così, nel tradurre la frase «Sull'auto c'era un 
complice ad aspettarli»16

, la si potrà interpreta­
re in modo più apertamente locativo («estaba un 
complice esperandolos») oppure più vagamente 
esistenziale («habia un complice esperandolos»), 
mentre i tipi [d.1] ed [e], realizzabili ugualmen­
te in italiano con esserci+SND, costringono a 
scegliere in spagnolo fra haber+SNI - primo 
caso - e estar+SND - secondo caso -, sicché 
una frase come «Non c'è l'autore» - pronuncia­
ta nel contesto dei Sei personaggi - potrebbe 
dare luogo a due esiti diversi a seconda che 
fosse intesa come [d.1]: «No hay autor» («Non 
esiste l'autore di questo dramma che si vuol 
rappresentare») o come [e.1]: «No estér, el autor» 
(«l'autore non si trova qui»). 

Certo, non m'illudo di aver esaurito la casisti­
ca derivata dal problema qui affrontato, a inco­
minciare dalle possibili soluzioni ellittiche o 
espressive aperte in ciascuno dei costrutti stan­

dard considerati nello schema11
• È il caso dei 

tipi [a.1] e [c.1], che in italiano mostrano una 
particolare tendenza - inesistente in spagnolo 
- a dislocare a sinistra il SN e a relegare il
verbo in fine di clausola, col conseguente incre­
mento di difficoltà nell'atto della trasposizione
interlinguistica. Si veda ad esempio il seguente
campionario di costrutti 'intraducibili' tratto da
Leonardo Sciascia: «Qui il vizio delle lettere
anonime c'è sempre», «il giallo sul tablò della
roulette non c'era», «Una donna sotto c'è», che
costringe il traduttore a sostituire il verbo
( «Aqui el vicio de las cartas anonimas sigue exi­
stiendo» ), a riordinare gli elementi della frase
( «el amarillo no estaba en el tapete de la roulet­
te») oppure a fare entrambe le cose («Aqui se
esconde una mujer»).

Trattazione a parte richiederebbero poi le 
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leggi di sostituzione del SN partitivo in italiano 
(«Una donna come ce ne sono tante» o «come ce 
n'è tante»?; «C'è qualche libro? Sì, ce ne sono 
due», ma «Veda se c'è un libro verde. No, così 
non c'è») nonché, sul versante spagnolo, quelle 
da cui dipende la pronominalizzazione o meno 
del SNI con haber («lHay dinero? -Lo hay», ma 
«Pizarro ya hubo uno» e non *«Pizarro ya lo 

hubo» ): ne è un chiaro esempio - per restare sul 
terreno pirandelliano - il seguente dialogo di 
Sei personaggi (Atto II) e la sua corrispondente 
traduzione spagnola: 

IL CAPOCOMICO: Lei veda un po' se c'è in 
magazzino un letto a sedere. - IL TROV ARO­
BE: Sissignore, c'è quello verde. - LA FIGLIA­
STRA: No, no, che verde! Era giallo, fiorato, di 
"peluche", molto grande! Comodissimo. - IL 
TROVAROBE: Eh, così non c'è. - IL CAPO­
COMICO: Ma non importa! metta quello che 
c'è [ ... ] Guardi se c'è una vetrina piuttosto 
lunga e bassa. - LA FIGLIASTRA: Il tavolino, 
il tavolino di mogano per la busta cilestrina! -
IL DIRETTORE DI SCENA: C'è quello picco­
lo, dorato. - IL CAPOCOMICO: Poi qualche 
attaccapanni, è vero? - LA FIGLIASTRA: Si, 
molti, molti! - IL CAPOCOMICO: Veda quan­
ti ce n'è, e li faccia portare18

• 

DIRECTOR: Mire en el almacén si hubiera 
una cama turca. - E NCARGADO DEL 
ATTREZZO: Si  sefior, si que la  hay, la 
verde. - HIJASTRA: lVerde? Era amarilla, 
a flores, de peluche; grande y muy comoda. -
ENCARGADO DEL ATTREZZO: Asi no la 

hay. - DIRECTOR: jQue mas da! Traiga lo 
que haya 19 [ ••• ] Mire a ver si hay alguna 
vitrina, alargada y mas bien baja. - HIJA­
STRA: jEl velador, el velador de caoba para 
el sobre celeste! - DIRECTOR DE ESCENA: 
Hay uno pequefio, dorado [ ... ]. - DIREC­
TOR: Y alg(m otro perchero, lno? - HIJA­
STRA: jSi, muchos, muchos! - DIRECTOR: 
Mire a ver cuantos hay, y traigalos20

• 

dove, mentre il ne compare necessariamente in 
presenza di quantificatore («così non c'è» vs. 
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«Veda quanti ce n'è»), il pronome spagnolo defi­
nito di terza persona lo esclude affatto («Asi no 
la hay» vs. «Mire a ver cuantos hay»)21 • 

Si pensi infine - ma il catalogo di problemi 
aperti potrebbe allungarsi di molto - alle 
strutture impersonali obbligative derivate dal 
tipo [b] («non c'è niente da fare», «no hay nada 
que hacer», ecc.) da cui nascono realizzazioni 
tutt'altro che simmetriche nelle due lingue 
(«Hay que corner»= «Bisogna mangiare»)22

• 

5 

CONSIDERAZIONI DIDATTICHE 

Ogni insegnante sa che fra interferenza vir­
tuale ed errore reale non si dà sempre una per­
fetta simmetria. Nel caso che qui ci occupa, 
l'esperienza didattica mostra infatti come gli 
errori più frequenti nei parlanti castigliano che 
imparino l'italiano non risultano tanto dalla ten­
denza a trasportare meccanicamente i propri 
abiti linguistici utilizzando avere al posto di 
esserci (*«Aveva molti uomini» per «C'erano 

molti uomini»), quanto quella ad adoperare 
esserci al posto di essere nelle funzioni locative 
(*«Il libro c'è sul tavolo» al posto di «Il libro è sul 
tavolo») e persino in quelle attributive (*«C'è un 
ragazzo molto simpatico» per «È un ragazzo 
molto simpatico» a partire da «C'è un ragazzo 
che mi piace»). La confusione indotta dalla somi­
glianza del significante sarà dunque un rischio 
da prevenire in primo luogo con la conseguente 
necessità di addestrare a distinguere le varie 
funzioni sintattiche e i diversi valori semantici 
della coppia essere I esserci prima di affrontare 
qualsiasi problema contrastivo. Occorrerà dun­
que partire dai casi di maggiore coincidenza fra 
le due lingue, sfruttando al massimo la biforca­
zione delle strutture che diramano dall'opposi­
zione SNVSND mediante esercizi di trasforma -
zione e di completamento23

• Seguiranno poi le 
opposizioni interlinguistiche secondo un itinera­
rio progressivo che partendo dalle più marcate 
(ad esempio quelle condizionate dall'ordine degli 
elementi nella clausola e dalla presenza/assenza 
del complemento di luogo) arrivi via via alle più 
sfumate (limitazioni dell'uso esistenziale puro, 
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oscillazioni in presenza di pronomi interrogativi 
indefiniti24

, casi di correggenza sintattica, ecc.). 
Per dare un'idea delle possibili applicazioni 

pratiche dello schema, mi è sembrato quindi 
opportuno completare queste pagine con una 
proposta di esercizi disposti secondo la sequenza 

pedagogica già sommariamente accennata. 

Spero che tutto ciò serva - se non a trovare 
soluzioni plausibili - almeno a stimolare altri 

Appendice 1 

Si elencano qui di seguito esempi ricavati da 
testi reali al fine di agevolare la verifica della 

classificazione fornita nello schema a pagina 

290 e 291. Si segnano tra () le realizzazioni 
possibili in contesti ristretti. Le proporzioni 

numeriche tentano di rispecchiare l'indice di 
frequenza che i vari tipi hanno nelle due lin­
gue; così l'assenza di esempi castigliani nel 
caso [d.1] indica l'inesistenza pura e semplice 

del costrutto, possibile invece in catalano. 

[a.I] 
italiano 

C'è uno spettro che si aggira per l'Europa ( «La 
Repubblica») 

Lei veda un po' se c'è in magazzino un letto a 
sedere (Pirandello) 
Vicino al trono c'è uno spiraglio del muro (Cal­
vino) 

(Ma chi era, all'apparecchio?) (Bassani) 

(Sulla scrivania era un libro aperto) (Sciascia) 

castigliano 
Hay unos sefiores en el café que nos quieren 

invitar a una copa (Mihura) 
Junto a la pared de la derecha habia una fuen­
te con pila para lavar (Aldecoa) 

En este cuarto hay un cadaver (Mihura) 
(A la izquierda estaban dos maquinas acopla­
das) (Aldecoa) 
(Olia a enseres mutilados, que estaban alli 
escondidos) (Landero) 

(jDonde esté una bota que se quiten esos 
encendedores!) (Mihura) 
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ad affrontare un problema troppo a lungo trascu­
rato. 

Come disse Leopardi, il rapporto spagnolo-ita­
liano è contraddistinto da un'«estrema similitu­

dine con gravi differenze» (Zib., 4422, corsivi 
miei), talché per prevenire il rischio dei sottili 
malintesi che minacciano la loro reciproca com­

prensione, occorre affinare lo sguardo indagando 
nelle pieghe più riposte di ciascun sistema. 

[a.2] 
italiano 
Ma nel suo lavoro c'è di più: un profondo signi­

ficato interno ( «La Repubblica») 
Anche nel '94 ci sono stati più funerali che bat­

tesimi («La Repubblica») 
Cè nell'elettorato tedesco una sensibilità esasperata 

per la stabilità della valuta («La Repubblica») 
Per fortuna a Palermo ce n'è tanta, di luce (Sciascia) 

castigliano 
En esta habitaci6n hay pulgas? (Mihura) 
Aqui no hay mas que ceniza y hojas de berza 
(Aldecoa) 
Habia habido algunos cambios notables en la 
buhardilla (Aldecoa) 

[b.1] 
italiano 
C'è qualcuno che ci sente, signore, se lei parla 

forte! (Pirandello) 
Poi qualche attaccapanni, è vero?[ ... ] Veda quanti 
ce n'è, e li faccia portare (Pirandello) Di porte vere 
e proprie non ce n'era neanche una (Bassani) 

castigliano 
Son tres lucecitas que hay alla a lo lejos - No 

hay ninguna roja (Mihura) 
- iQué te parece Pizarro? Dacio Gil Pizarro. -
No, Pizarro ya hubo uno (Landero)

[b.2] 
italiano 
Anche nel '94 ci sono stati più funerali che bat-
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tesimi ( «La Repubblica») 
Non c'è ricetta facile che tenga («La Repubblica») 
Ieri non ci sono stati commenti ufficiali alla noti­
zia ( «La Repubblica») 

A questo mondo un'altra Carla non c'era (Svevo) 
Ma c'è stata una tresca? (Sciascia) 
Ma se c'era amore, la cosa era diversa (Sciascia) 
Nessun condimento può rialzare un sapore che 
non c'è (Calvino) 
Per il matrimonio tra cugini ci vuole la dispensa 
della chiesa: e dunque un'ombra di peccato c'è 

(Sciascia) 
Una bella donna [ ... ] ma come ce ne sono tante 
(Sciascia) 
Di tempo ce n'era, eccome se ce n'era (Bassani) 

castigliano 
Habiendo dinero no hay miedo (Aldecoa) 
Casi no habia tra.fico (Aldecoa) 
Acordaos que hay pescado, que es lo que me 
gusta (Aldecoa) 
No hubo respuesta (Aldecoa) 
No hay prisa (Aldecoa) 

6No hay ma.s pan?(Aldecoa) 
Si hay un chantajista, es que hay materia para 
el chantaje («La Vanguardia») 
En eso no hay partidos, no hay amigos («La Van­
guardia») 
Lo que hay es mucha ignorancia y mucho orgul­
lo (Landero) 

Desde hace doscientos afios hemos dispuesto del 
mismo personal. J amas ha habido ni uno mas ni 
uno menos (Landero) 
Por aqui a veces no funcionan los teléfonos, y en 

algunos pueblos ni siquiera los hay (Landero) 

[c.1] 
italiano 
Ma al primo posto ovviamente c'è Carlo Nordio 
(«La Repubblica») 
Alla riunione c'era anche il presidente della 
squadra («La Repubblica») 
Qua c'è l'attore che lo rappresenta; e basta! 
(Pirandello) 

castigliano 
Ella duerme junto a la habitaci6n donde esta el 

ESSERE E HABER 

LINGUE 

teléfono (Mihura) 
En un rinc6n, amontonadas, estaban las lampa­
ras de pie de cigiiefia (Aldecoa) 
En los hoteles solo estan los grandes estafadores 
europeos y las vampiresas internacionales 
(Mihura) 

[c.2] 

italiano 
Il tenore era a Manchester con la sua segretaria 
( «La Repubblica») 
La Mururoa virtuale è a 25 chilometri da Parigi 
(«La Repubblica») 
Jack Pemay era ancora lì ( «La Repubblica») 
Siamo qua in cerca d'un autore (Pirandello) 
[le cento lire] Erano là, in una busta cilestrina 
sul tavolino di mogano (Pirandello) 
Io sono ancora qua (Pirandello) 

castigliano 
Los gentileshombres estaban en el bar (Aldecoa) 
Los guardias estan en el paseo (Aldecoa) 
Las personas decentes estan en sus casa (Mihu-
ra) 
El pueblo estaba al fondo de la bahia (Aldecoa) 
Después va a recoger los sombreros, que estan 

en el suelo (Mihura) 
Estaba ya junto a la maquina (Aldecoa) 
Cuando no estoy junto a ti, sufro (Aldecoa) 
Todos estan en el otro cuarto (Mihura) 

[d.1] 
italiano 
Non ricordai che a questo mondo c'erano i medici 
(Svevo) 
Quando ci sono i soldi, egregio amico, un proble­
ma simile non esiste (Sciascia) 
Nei suoi occhi celesti c'era la gioia e il piacere 
(Tozzi) 
L'ho visto soltanto alle fiere, quando c'era il 
bestiame da vendere (Tozzi) 
«Che ne sai tu del circo Bosendor? - Niente. 
Solo che l'ho visto[ ... ] C'erano gli animali e tutto. 
C'èra anche la donna cannone» (Baricco) 

catalano 
Sort que hi ha els desinfectants ( «El Pais») 



[d.2] 
italiano 
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E tutto il puzzo che c'era lì intorno resta a 
distanza di questa pelle (Calvino) 
Me la paghi al prezzo che c'è quest'anno (Tozzi) 

castigliano 
Trae en la mano una sombrerera parecida a 
las que hay en escena (Mihura) 

[e.1] [e.2] 
italiano 
Assestai con grande voluttà qualche calcio 
quando Guido non c'era (Svevo) 
Non speri che parli, finché c'è quello lì [Indi­
cherà il Figlio] (Pirandello) 
Quasi ogni sera, il giovane Pecorilla faceva la 
sua entrata al circolo [ ... ] Quando però c'èra il 
padre, la sua entrata aveva un che di triste 
(Sciascia) 
A quanto pare era andato nello studio di 
Robello un giorno che lui non c'era (Sciascia) 
Sopra la tua testa non c'è più il cielo (Calvino) 
Non c'è più un palazzo attorno a te, c'è la notte 
piena di grida e di spari (Calvino) 

castigliano 
Estando usted, yo estaré contenta (Mihura) 
También, entre estos sefiores, estan en escena 
los persojaes principales (Mihura) 
Era corno estar y no estar (Landero) 
lqué pas6 el jueves? Llamé y no estaba (Lande­
ro) 
Y el bodeg6n, los espejos y las columnas, 
lestan todavia? (Landero) 
A mi me gustaria que cuando ya no esté, me 
recuerdes con, no sé, con carino y respeto (Lan­
dero) 

[f.1] 
italiano 
Ma per Madama è un'altra cosa, signori: c'è la 
galera! (Pirandello) 
Non c'è soltanto il suo, scusi! C'è anche quello 
degli altri! [il dramma] (Pirandello) 
Se Dio c'è, spero di trovare chi m'aiuta (Tozzi) 
La verità c'è anche per quelli che sono nati 
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poveri (Tozzi) 
Evidentemente non c'era più la possibilità di 
fare altrimenti (Svevo) 
C'è il problema di sgranchirsi le gambe (Calvi­
no) 
C'era l'emozione della cosa proibita, del rischio 
(Sciascia) 
C'è la bambina, lei deve pensare anche alla 
bambina (Sciascia) 
Ma c'è poi la situazione degli altri! (Pirandello) 
Bisogna che metta al posto tutto. Poi, c'è la 
matrigna e Ilda (Tozzi) 
Quando ci sono i soldi, egregio amico, un pro­
blema simile non esiste (Sciascia) 
Sepolta in fondo a te stesso forse esiste la tua 
vera voce (Calvino) 

castigliano 
lEntre las consecuencias puede estar que 
varien las relaciones politicas del PP con los 
nacionalistas catalanes? («La Vanguardia») 
Y luego esta que esa pluralidad se debe reflejar 
en todas las instituciones ( «La Vanguardia») 
Y luego estaban los que llegaban tarde y no 
paraban de preguntar alrededor de qué se 
estaba hablando (Landero) 
Y luego esta la libertad. Los artistas no tene­
mos amos (Landero) 
Y luego estan las esperas. A veces me hacen 
esperar durante horas, y hasta dias enteros 
(Landero) 
Sigue existiendo ese café? (Landero) 

Fonti utilizzate per gli esempi 
Aldecoa Ignacio, Cuentos completos; Baricco 
Alessandro, Oceano mare; Bassani Giorgio, 
L'Airone; Calvino Italo, Sotto il sole giaguaro; 

Landero Luis, Juegos de la edad tardia; 
Mihura Miguel, Tres sombreros de capa; 
Pirandello Luigi, Sei personaggi in cerca 

d'autore; Sciascia Leonardo, A ciascuno il suo; 
Svevo Italo, La coscienza di Zeno; Tozzi Fede­
rigo, Il podere; «El Pais. Catalunya», 11 apri­
le 1996; «La Repubblica», 25 ottobre 1995; 
«La Vanguardia», 11 novembre 1995. 
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Appendice 2 Proposte per esercizi 

N. 1: ESSERE ATTRIBUTIVO/ ESSERE LOCATIVO
Osservate:
Il libro è vecchio 
La macchina è guasta 
La bambola è rotta 
È un ragazzo che mi piace 

Il libro è sul tavolo 
La macchina è al garage 
La bambola è nell'armadio 
C'è un ragazzo che mi piace 

Completate (opzione: essere/ esserci): 
.......... un ragazzo che mi piace = Es un chicho que me gusta 
.......... un libro che mi piace= Hay un libro que me gusta 

.......... un segreto che non conosco = Es un secreto que no conozco 

.......... un segreto che non conosco= Hay un secreto que no conozco 

N. 2: SND : SNI
Osservate:
Il libro è sul tavolo
La macchina è al garage
La bambola è nell'armadio

ESSERE / ESSERCI (I) 

Sul tavolo c'è un libro 
Nel garage c'è una macchina 
Nell'armadio c'è una bambola 

Completate (opzione: essere / esserci): 
Il libro .......... sul tavolo Sul tavolo .......... un libro 
La macchina .......... nel garage 
La bambola .......... nell'armadio 

N. 3: C'È I CI SONO
Osservate:
Sul tavolo c'è un libro
Nel garage c'è una macchina
La bambola è nell'armadio

Nel garage .......... una macchina 
Nell'armadio .......... una bambola 

Sul tavolo ci sono dei libri 
Nel garage ci sono delle macchine 
Nell'armadio ci sono delle bambole 

Completate (opzione: c'è/ ci sono): 
1. Sul tavolo .............................. un piatto 
2. Sul tavolo .............................. dei piatti 
3. Nel garage .............................. una bicicletta 
4. Nel garage .............................. delle biciclette 
5. Nell'armadio .............................. una scatola 
6. Nell'armadio .............................. delle scatole 
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ESSERE / ESSERCI (Il) 
N. 4: ESPANSIONI E ORDINE DEGLI ELEMENTI
Osservate:
Il libro è sul tavolo 

Il libro che è sul tavolo 

Questionario: 

Sul tavolo c'è un libro 

C'è un libro sul tavolo 

Sul tavolo c'è il libro 
Il libro che c'è sul tavolo 

Un libro che c'è sul tavolo 

1. analizzate gli elementi di ciascuna frase e descrivete l'ordine in cui sono disposti;

2. distinguete i casi in cui il SN è definito (il libro) da quelli in cui è indefinito (un libro);

3. quali condizioni si devono dare perché si possa adoperare essere?

4. in quali casi si possono adoperare indistintamente esserci o essere?

Completate (opzione: essere I esserci): Errori prevedibili: 
1. Il libro ................... sul tavolo 1. *Il libro c'è sul tavolo
2. Sul tavolo ................... il libro 2. *Sul tavolo è il libro
3. Il libro che ................... sul tavolo 3 e 4. Limitarsi a una sola possibilità
4. Il libro che ................... sul tavolo 6. ?Un libro è sul tavolo
5. Sul tavolo ................... un libro 
6. . .................. un libro sul tavolo 

7. *Sul tavolo è un libro/ nessuna risposta
8/9. Una sola opzione

7. Un libro che ................... sul tavolo 

8 .  Un libro che ................... sul tavolo 

Mettere un (*) accanto alle frasi sbagliate e un (?) accanto a quelle dubbie: 
Il libro è sul tavolo Sul tavolo c'è un libro 

Il libro c'è sul tavolo 
Il libro che è sul tavolo 
Sul tavolo è il libro 
Sul tavolo c'è il libro 

Il libro che c'è sul tavolo 

C'è un libro sul tavolo 

Un libro è sul tavolo 
Sul tavolo è un libro 

Un libro che è sul tavolo 
Un libro che c'è sul tavolo 

N. 5: COMPLEMENTO DI LUOGO INTERROGATIVO/
COMPLEMENTO DI LUOGO OMESSO 

Osservate: 
1. Dov'è il libro? 4. Cerco un libro che non c'è

2. Dimmi dov'è il libro 5. C'è un libro che cerco

3. Il libro non c'è

Questionario: 
1. Che elemento grammaticale si ripete nelle due frasi costruite con essere?

2. Rispetto alle frasi degli esercizi precedenti, qual è l'elemento sintattico che manca in 3, 4 e 5?

·3. Le frasi 4 e 5 hanno un'espansione relativa. In che cosa si differenziano tra di loro? Che verbo
usereste in castigliano o in catalano per tradurle? 

4. Potreste trasformare la frase 3 convertendo il SND (il libro) in un SNI (un libro)?

5. Potreste trasformare le frasi 4 e 5 convertendo il SNI (un libro) in un SND (il libro)?
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Completate (opzione: essere/ esserci): 

1. Dove ................... la penna? La penna non .................. . 

2. Che cerchi? Cerco una penna che non .................. . 

3. Chi ................... al telefono? ................... una persona che ti vuole parlare 

4. Non trovo il mio quaderno Dimmi dove .................. . 

5. Cosa ................... davanti alla porta? ................... una bicicletta 

N. 6: ESSERCI/ ESSERCI + NE

Osservate:

1. Il piatto è sul tavolo? No, non c'è

2. C'è un piatto sul tavolo? No, non c'è

3. Ci sono dei piatti sul tavolo? No, non ci sono

4. Quanti piatti ci sono sul tavolo? Ce ne sono tre
5. C'è un po' di vino? No, non ce n'è più

Questionario: 

Traduzione: 

1. l,Esta en la mesa el plato? No, no esta

2. l,Hay un plato en la mesa? No, no lo hay

3. l,Hay platos en la mesa? No, no los hay

4. l,Cuantos platos hay en la mesa? Hay tres
5. l,Hay algo de vino? No, ya no hay

1. Osservando gli elementi sottolineati in neretto, sapreste enunciare una regola predittiva sulle
condizioni necessarie per: a) la comparsa del partitivo ne in italiano; b) quella del pronome ogget­
to+ haber in castigliano?

Completate le risposte omettendo il SN e il complemento di luogo 
opzione esserci / esserci ± ne: Errori e problemi prevedibili: 
1. Il libro è sul tavolo? No, non.................... 1. *No, non è
2. C'è un libro sul tavolo? No, non.................... 2. *No, non ce n'è
3. Ci sono dei libri sul tavolo? No, non.................... 3. ?No, non ce ne sono
4. Quanti libri ci sono sul tavolo? .................... Tre 4. *Ci sono tre
5. Credi che ci sia del tempo? No, non .................... più 5. '�No, non c'è più 

N. 7: SIGNIFICATO LOCATNO / SIGNIFICATO ESISTENZIALE PURO

Osservate:

1. Sul tavolo c'è un libro 4. La giustizia non c'è

2. Il libro non c'è (sul tavolo) 5. Il libro non c'è (non è stato scritto)

3. A questo mondo c'è giustizia

Osservate la traduzione delle frasi precedenti 

1. En la mesa hay un libro 4. La justicia non existe I No hay justicia

2. El libro no esta 5. El libro no existe

3. En este mundo hay justicia

Questionario: 

1. Che cosa hanno in comune i tipi 1 e 3 da un lato e 1 e 2 dall'altro? In che cosa si differenziano?
2. Che cosa hanno in comune i due esempi che esigono la traduzione di esserci con existir?

3. Che differenza avvertite fra i sostantivi «libro» e ,0usticia»?

Traducete (opzione essere/ esserci/ esistere): 

1. En la mesa hay un libro 1. ............................................................ .

2. En libro no esta 2 . ............................................................ . 
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3. Ese libro no existe 3 . ............................................................ . 

4. No hay justicia 4 . ............................................................ . 

5. La justicia no existe 5 . ............................................................ . 

6. No hay luz 6. ·····························································

7. Hace sol 7 . ............................................................ . 

ESSERE I ESSERCI (III) 

N. 8: Ricapitolazione e approfondimento
Osservate:
[1] __ al. Il libro è sul tavolo

[2] cl. Il libro che è sul tavolo

[3] fl. Dov'è il libro?

[ 4] hl. Il libro non è qui
[5] il.Chi è là

[6] a2. Sul tavolo c'è il libro
[7] bl. C'è un libro sul tavolo
[8] b2. Sul tavolo c'è un libro
[9] c2. Il libro che c'è sul tavolo
[10] dl. Un libro che c'è I è sul tavolo
[11] gl. Il libro non c'è

[12] g2. Un libro che non c'è

[13] h2. Il libro non c'è, qui
[14] i2. Chi c'è (di là)?

(Nota: l'insegnante aiuterà a individuare che cosa hanno in comune gli esempi contraddistinti 
dalle diverse lettere (a, b, c, d, f, g, h, i); si soffermerà sul rapporto fra l'ordine lineare o dislocato 
degli elementi e la occorrenza di essere o di esserci in presenza di SNI o di SND; indicherà quali 
sono i casi in cui essere è convertibile in esserci e quali quelli in cui si dà opposizione netta fra 
entrambi) 

Osservate ora la' traduzione delle frasi precedenti: 
[1] El libro esta en la mesa [6] En la mesa esta el libro

[2] El libro que esta en la mesa

[3]l,D6nde esta el libro?

[ 4] El libro esta aqui
[5] iQuién esta ahi?

Questionario: 

[7] Hay un libro en la mesa
[8] En la mesa hay un libro
[9] El libro que esta en la mesa
[10] Un libro que hay I esta en la mesa
[ 11] El libro no esta I existe
[12] Un libro que no esta

[13] El libro no esta aqui
[14] iQuié hay ahi?
[15] iQuién esta ahi?

1. Quali sono i casi in cui esserci corrisponde a estar?

2. Provate ad enunciare delle regole predittive sulle condizioni di equivalenza fra esserci=estar.

3. Quali sono i casi in cui il castigliano oscilla fra haber I estar? o tra estar I existir

Completate (opzione essere/esserci): 
[1] Il libro ............... sul tavolo [6] Sul tavolo .............. .il libro 

[7] ............... un libro sul tavolo
[8] Sul tavolo ............... un libro 

[2] Il libro che ............... sul tavolo [9] Il libro che ............... sul tavolo 
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[10] Un libro che ............... sul tavolo 
[3] Dove .............. .il libro? [11] Il libro non .............. . 

[12] Un libro che non .............. . 

[ 4] Il libro non ............... qui [13] Il libro non ............... , qui 

[5] Chi .............. .là? [14] Chi ............... ? 
[15] Chi ............... di là? 

Traducete: 

1. El libro esta en la mesa 6. En la mesa esta el libro

7. Hay un libro en la mesa
8. En la mesa hay un libro

2. El libro que esta en la mesa 9. El libro que esta en la mesa
10. Un libro que esta en la mesa
11. Un libro que hay en la mesa

3. i,D6nde esta el libro? 12. El libro no esta

13. El libro no esta I existe
14. Un libro que no esta

4. El libro esta aqui 15. El libro no esta aqui
5. l,Quién esta ahi? 16. l,Quién hay ahi?

17. l,Quién esta ahi?

N. 9: RINFORZO E APPROFONDIMENTO

Osservate il seguente dialogo pirandelliano:

IL CAPOCOMICO (al Trovarobe). Lei veda un po' se c'è in magazzino un letto a sedere.
IL TROVAROBE. Sissignore, c'è quello verde.
LA FIGLIASTRA. No, no, che verde! Era giallo, fiorato, di "peluche", molto grande! Comodissi­
mo.

IL TROVAROBE. Eh, così non c'è.
IL CAPOCOMICO. Ma non importa! metta quello che c'è.
LA FIGLIASTRA. Come non importa? La greppina famosa di Madama Pace!

IL CAPOCOMICO. Adesso è per provare! la prego, non s'immischi. (Al Direttore di scena). Guar­
di se c'è una vetrina piuttosto lunga e bassa.
LA FIGLIASTRA. Il tavolino, il tavolino di mogano per la busta cilestrina!

IL DIRETTORE DI SCENA (al Capocomico). C'è quello piccolo, dorato.[ ... ]
IL CAPOCOMICO (alla Figliastra). Poi qualche attaccapanni, è vero?
LA FIGLIASTRA. Si, molti, molti!

IL CAPOCOMICO (Al Direttore di scena). Veda quanti ce n'è, e li faccia portare.

Questionario. 

Pirandello ricorre sempre in questo testo al verbo esserci: 

1. Individuate i casi in cui:
a) il SN relativo è indefinito;
b) il SN relativo è definito;

c) il complemento di luogo è omesso;

d) il compmemento di luogo è preposto;

e) il verbo esserci ha valore chiaramente locativo (si allude a cose concepite fisicamente, sia che
stiano o che non stiano nel magazzino);
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D il verbo esserci ha un valore più vagamente esistenziale (si allude alle cose come a mere possi­
bilità); 
2. Spiegate perché si usa essere+ne soltanto nell'ultima frase.

Completate il testo (opzione: Essere/Esserci/Essercene): 

IL CAPOCOMICO. Lei veda un po' se .............. .in magazzino un letto a sedere 
IL TROVAROBE. Sissignore, ............... quello verde 
LA FIGLIASTRA. No, no, che verde/ Era giallo, fiorato, di "peluche", molto grande? Comodissi­
mo. 
IL TROVAROBE. Eh, così non .............. . 
IL CAPOCOMICO. Ma non importa! metta quello che ............... [ ... ] Guardi se ............... una 
vetrina piuttosto lunga e bassa 
LA FIGLIASTRA. Il tavolino, il tavolino di mogano per la busta cilestrina? 
IL DIRETTORE DI SCENA. .............. quello piccolo, dorato 
IL CAPOCOMICO. Poi qualche attaccapanni, è vero? 
LA FIGLIASTRA. Si, molti, molti! 
IL CAPOCOMICO. Veda quanti ............... , e li faccia portare 

Cancellate la traduzione scorretta fra quelle qui proposte (qualora nessuna delle due 
sia soddisfacente, scrivete accanto la versione da voi proposta): 
DIRECTOR. Mire aver si [HAY/ESTÀ] en el almacén una chaise langue ... .............. . 
EL ENCARGADO DEL ATTREZZO. Si sefior, [HAY/ESTÀ] la verde .............. . 
LA FIGLIASTRA. jVerde! jEra amarilla, estampada, de peluche, muy grande! Comodisima. 
EL ENCARGADO DEL ATTREZZO. Asi no [HAY/ESTÀ/LA HAY/HAY NADA/HAY NINGUNA] 

DIRECTOR. jNo importa! Ponga [LA QUE HAY/LA QUE ESTÀ/LO QUE HAYA]. ............. . 
Mire aver si [HAY/ESTÀ] una vitrina alargada y mas bien baja .............. . 
LA HIJASTRA. jEl velador, el velador de caoba para el sobre azul! 
EL DIRECTOR DE ESCENA. [HAY/ESTÀ] el pequefio, dorado .............. . 
EL DIRECTOR. Luego algun perchero, l,no? 
LA HIJASTRA. jSi, muchos, muchos! 
EL DIRECTOR. Mire aver cuantos [HAY/ESTÀN], y que los traigan .............. . 

Confrontate ora la vostra traduzione con quella qui riprodotta e discutetene i risultati: 
DIRECTOR. (Al encargado del attrezzo). Mire en el almacén si RUBIERA una cama turca. 
ENCARGADO DEL ATTREZZO. Si sefior, si que LA HAY, la verde. 
HIJASTRA. l,Verde? Era amarilla, a flores, de peluche; grande y muy comoda. 
ENCARGADO DEL ATTREZZO. Asi no LA HAY. 
DIRECTOR. jQue mas da! Traiga LO QUE HAYA. 
HIJASTRA. !Pues no da igual! jEl famoso chesl6n de Madame Pace! 
DIRECTOR jDéjanos trabajar, por Dios! Esto es solo un ensayo. (Al director de escena). Mire a 
ver si HAY ALGUNA vitrina, alargada y mas bien baja. 
HIJASTRA. jEl velador, el velador de caoba para el sobre celeste! 
DIRECTOR DE ESCENA (Al Director). HAY UNO pequefio, dorado [ ... ]. 
DIRECTOR. Y algu otro perchero, l,no? 
HIJASTRA.j Si, muchos, muchos! 
DIRECTOR (Al Director de escena). Mire aver CUÀNTOS HAY, y traigalos. 
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N. 10: ESERCIZI DI RICAPITAZIONE

Traducete in italiano le seguenti frasi:
Nuestros amigos estan contentos .............. . 
Nuestros amigos estan en Roma .............. . 
El libro esta en la mesa .............. . 
En la mesa hay un libro .............. . 
En el aula esta el profesor. ............. . 
El profesor esta en el aula .............. . 
Hay un libro en la mesa .............. . 
l,Dònde esta el libro? .............. . 
El libro no esta .............. . 
l,Quién hay ahi? .............. . 
l,Quién esta ahi? .............. . 
En este mundo hay justicia .............. . 
La felicidad no existe .............. . 
l,Esta en la mesa el libro? No, no esta .............. . 

LINGUE 

?Hay un libro en la mesa? No, no lo hay .............. . 
l,Hay libros en la mesa? No, no los hay .............. . 
l Cuantos libros hay en la mesa? Hay tres .............. . 

N.11: Raccontate un appuntamento mancato facendo ricorso a strutture locative e esi­
stenziali.
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1828 (cfr. Zibaldone di pensieri a cura di G. Pacella, Mila­
no, Garzanti, 1991, voi. II, p. 4422 dell'autografo). 

El Così pure nella formula incipitaria fiabesca: «Érase
una vez» che ancora sopravvive accanto a quella moderna: 
«Habia una vez». 

IJ In flagrante contrasto con l'alto numero di studi <ledi-
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cati all'opposizione ser I estar e haber I tener. Anche se qui mi 

atterrò alla casistica derivata dall'italiano e dal castiglia­

no, varrà la pena di precisare che l'opposizione catalana (és­
ser I ésser-hilhauer-hi) si trova a metà strada fra le due lin­

gue sorelle e, che come l'italiana, si complica ulteriormen­

te con l'occorrenza del partitivo (n'hi ha) nonché con una dif­

ferente spartizione di ruoli tra ésser e estar, riconducibile 

grosso modo - come appunto il contrasto esserei stare - al 

distinguo fra localizzazione transitoria (sòc al carrer Bal­
mes = «mi trovo in via Balmes» e localizzazione stabile 
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(estic al carrer Balmes) = «vivo in via Balmes»; per questo 
problema, cfr. Badia Margarit: § 269-70. Per questa ragio­
ne in appendice offriremo anche alcuni esempi dell'uso ca­
talano là dove si discosta più chiaramente da quello casti­
gliano (cfr. Appendice I). Quanto alla moderna opposizione 
castigliana ser I e star, il suo studio non è pertinente in 
questo caso proprio perché, attribuendo al solo verbo estar 
la funzione locativa, esclude qualsiasi interferenza tra ser 
ed esserci. 

Il Vi si allude anche al problema della posizione postver­
bale del SN in frasi come «C'è Giovanni», e alla natura 
sintattica - soggetto o oggetto? - della funzione da esso 
svolta: «I SN che si trovano dopo il verbo sono i soggetti del­
la frase e mostrano le stesse proprietà dei soggetti dei ver­
bi inaccusativi, con la sola differenza che non possono oc­
cupare la posizione prima del verbo[ ... ] Esso mostra poi al­
cune proprietà tipiche del complemento oggetto, come i 
soggetti postverbali dei verbi inaccusativi». A riprova 
dell'oscillazione, varrà la pena ricordare che, mentre nel ca­
stigliano parlato in Spagna il SN si sente come oggetto di 
una frase impersonale e quindi non si accorda col verbo (hu­
bo fiestas = «ci fu delle feste» nello spagnolo dell'Iberoa­
merica l'accordo si fa sempre (hubieron fiestas, = «ci furo­
no delle feste»). 

liJI Per tale uso - emblematicamente illustrato dal fiabe­
sco «c'era una volta» - cfr. Sabatini, 1985: 160; quanto al­
lo spagnolo, sia la Real Academia de la Lengua, sia Gili 
Gaya si limitano ad avvertire che haber può indicare va­
gamente l'esistenza o la presenza in frasi come No hay na­
die (cfr. Real Academia espafiola: § 3. 5. 7. d; Gili Gaya: § 
62). 

liJ Riordino, interpreto e schematizzo assai liberamente le
osservazioni di Carrera al fine di favorirne il confronto con 
quelle della Grande Grammatica italiana di Consultazio­
ne. 

il Ma anche «C'è qui l'uomo con cui parlavi ieri», dove la
copresenza di esserci+SND si spiega in virtù della copre­
senza di due costrutti concorrenti nella struttura profonda: 
«C'è qui un uomo» + «È l'uomo con cui parlavi ieri». E il ca­
so della frase pirandelliana: «Ci sono qua certi signori che 
chiedono di lei», dove si neutralizza in buona parte il valo­
re locativo di essere a vantaggio dell'informazione verbale 
contenuta nella dipendente: «chiedono di lei», col conse­

guente rinforzo - al fine di compensarne la perdita - del­
la particella avverbiale ci con il locativo qua (o viceversa). 
Si aggiunga a ciò la necessità di evitare qualsiasi anfibologia 
con il valore attributivo di essere: «Chi sono? Sono certi si­
gnori che ... ». 

lii Dove il clitico sarebbe un normale sostituto del com­
plemento avverbiale anziché un modificatore del verbo: si 
tratterebbe dunque di una falsa accusativa. Il fenomeno è 
peraltro particolarmente frequente con espansioni relative 
(«Sul tavolo c'è il libro che cerchi»), sicché alla spiegazione 
funzionale occorrerebbe aggiungerne una semantica, vi­
sto che questo tipo di espansioni rende più astratta la no­
zione di luogo facendola slittare lievemente verso il terre­
no esistente. Ciò spiegherebbe esempi come «Il libro che c'è 
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sul tavolo» al posto di «Il libro che è sul tavolo» (cfr. la no­
ta seguente). 

liJI Detto altrimenti, per poter esprimere la localizzazione,
essere esige l'ordine lineare della frase («Mario è qui»), 
mentre, ove questo si alteri, subentra esserci: «C'è Mario», 
«Mario c'è», «C'è qui Mario», «Qui c'è Mario». 

1m Seppure - come vedremo - la occorrenza di existir vie­
ne anche richiamata dal SN indefinito quando il verbo è in 
fine di clausola: «es un problema que no existe». 

l!J Il catalano mostra qui una affinità notevole con l'ita­
liano; si veda ad esempio questo titolo giornalistico: «Sort 
che hi ha els desinfectants» ( «El Pais. Catalunya», 11 apri­
le 1996), traducibile come «Fortuna che ci sono i disinfet­
tanti», laddove il castigliano, volendo adoperare haber, sa­
rebbe stato costretto a trasformare il SND in SNI: «Suerte 
que hay desinfectantes», oppure a ricorrere al verbo existir: 
«Suerte que existen los desinfectantes». 

l!I Mi riferisco ovviamente all'ordine lineare della frase, che
nelle strutture inaccusative appare maggiormente suscet­
tibile di dislocazione. 

lliJ Si spiega così che nelle espressioni negative con i pro­
nomi indefiniti spagnoli nadie (astratto) e ninguno (con­
creto), il primo esiga haber: «No hay nadie», e il secondo (se 
riferito a persona e accompagnato da specificazione) estar: 
«No esta ninguno de los dos». La stessa cosa vale per i cor­
rispettivi «alguien»/«alguno»/«alguno de los dos» 

III Ovviamente sarebbe altrettanto possibile l'impiego di
haber: «A la izquierda habìa dos mii.quinas acopladas». In­
vece nel caso «Un nino estabajugando en el jardin»!«Habia 
un nifiojugando en el jardin» coreggenza e oscillazione so­
no assai meno chiare, poiché la perifrasi durativa Ver­
bo+gerundio esige comunque estar, mentre «Habia .. . ju­
gando» non è una perifrasi. 

l!ìJ Si pensi, viceversa, alla impossibilità di trasportare -
traducendo in italiano - la distinzione chiaramente marcata 
dallo spagnolo: «lTu sabes lo que hay detrii.s de las montafias 
[ ... ] Détras de las montafias esta el mar» (Juegos de la edad 
tardia, Landero): «Lo sai cosa c'è dietro le montagne? Dietro 
le montagne c'è il mare». 

IIlJ Un altro caso riguarda le strutture con il locativo anafo­
rico dove I donde, che si situano a metà strada fra [c. 1] e [c. 
2], sicché in italiano si può dire anche, in assenza di signi­
ficato interrogativo: «dov'è un complice ad aspettarli». So­
no inoltre assai frequenti gli usi pleonastici di esserci nel­
le strutture di tipo [c. 2], che rendono incerta la frontiera fra 
valore esistenziale e locativo: «Certo anche tu ci sei, qua in 
mezzo, nel brulicame di rumori» (I. Calvino). Ovviamente sul 
conto bisogna mettere sempre l'usura derivata a essere 
dalla sua funzione attributiva. 

lii «Mario c'è, ma a casa», ad esempio, non smentisce la re­
gola [c.2], poiché la struttura profonda rivela l'esistenza di 
due frasi dotate di verbi ben distinti: «Mario c'è» + «Mario 
è a casa», il secondo dei quali resta implicito. Allo stesso mo-
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do «Non c'è male» presuppone «Non c'è niente [che stia o che 
abbia qualcosa di] male», e così via. 

IEJ Dal testo sono state eliminate tutte le parti estranee al
problema che ci occupa. 

IIil La presenza del pronome lo in questo caso non ha a che
fare col nostro problema, ma è condizionata dal relativo que, 
col quale forma sintagma: lo que= "quello che". 

PliJ Traduzione di Miguel Angel Cuevas (Madrid, Cate­
dra, 1992), lievemente corretta da me. 

fll La non perfetta corrispondenza tra gli elementi sotto­
lineati nel testo originale e in quello tradotto, viene moti­
vata dalle deviazioni sintattiche imposte dalla lingua d'ar­
rivo. È il caso di «c'è quello verde»-> «si que la hay, la ver­
de», visto che in spagnolo sarebbe stato scorretto dire '''«hay 
la verde» e contestualmente inesatto: «hay una verde». 

B!l Che il valore obbligativo sia solo un effetto secondario de­
rivato dal valore esistenziale di esserci, lo dimostrano le 
strutture obbligative con avere e con essere («Ho da fare», «que­
sto studio è da sistemare»). D'altronde esistono strutture 
con ESSERCI+DA+Inf. prive di valore obbligativo risalenti 
a una struttura accusativa esistentiva del tipo: «c'è il ri­
schio/il motivo/ragion sufficiente di diventar pazzi». Come 
semplice ipotesi di lavoro direi che ogni struttura obbligati­
va con ESSERCI+DA+INF. (convertibile in BISOGNA+INF 
o simili) risale al tipo «C'è BISOGNO di + inf.», mentre altre
apparentemente affini come «Non c'è che di.re» presuppongono 
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una catena derivativa del tipo: «C'è qualcosa da dire» -> 
«Che c'è da dire» -> «Non c'è che dire»; ciò spiegherebbe l'im­
possibilità di costruì.re '''«Non c'è che studiare» di contro al pur 
possibile «C'è da studiare» a partire da «C'è bisogno di stu­
diare»+ «C'è qualcosa da studiare». Un caso particolarmen­
te difficile è rappresentato da strutture come: «c'è da dire che 
sei stupido», dove pur potendo ricostruire un soggetto nomi­
nale del tipo: «c'è UNA COSA da dire, CHE SEI STUPI­
DO», ormai dire che sei stupido ha assunto le funzioni della 
parte omessa. 

aJ Si potranno così creare esercizi di trasformazione del SN 
con opzione essere I esserci e successiva traduzione allo spa­
gnolo (o viceversa) sulla base del modello: SNI->SND: «Ci 
sono qua certi signori»>«Sono qua quei signori»; SND->SNI: 
«Sono qua quei signori»->«Ci sono qua certi signori». A un 
livello più avanzato ci si potrà spingere a toccare casi rea­
li di maggiore complessità, quali i passaggi SND->SNI, 
SNI->SND in seguito alla ripresa pronominale del sintag­
ma: «Abbiamo intercettato tutte le telefonate [SND] diret­
te a quel numero, e ce n'era una [SNII particolarmente so­
spetta», mediante esercizi di completamento: «Abbiamo 
intercettato tutte le telefonate dirette a quel numero, e 
..................... una [SNI] particolarmente sospetta». 

FJl Si pensi al ventaglio di possibilità che si apre in spa­
gnolo con l'indefinito negativo mercé l'opposizione seman­
tica nadie I ninguno implicante un diverso grado di va­
ghezza: «No habia nadie»= «No estaba nadie» (perché ge­
nerico), ma «No estaba ninguno de los dos» I *«No habia nin­
guno de los dos» (perché più individuato). 



Statuti e studenti 
a cura di SILVANA FERRERI 

m er favore, non confondeteci le idee. Co­
lli me regalo di Natale '97 il Ministro della P.I. 
ci ha promesso lo Statuto degli studenti. Ci augu-

. riamo lo modifichi rispetto alle Linee per l'elabo­

razione di uno statuto delle studentesse e degli 
studenti della scuola secondaria superiore già dif­
fuse, in cui al paragrafo 4. «Partecipazione al per­
corso formativo», punto 2 si enuncia: 

«Nel quadro della collaborazione tra le compo­
nenti scolastiche per la definizione del progetto 
educativo, gli studenti sono chiamati ad esprime­
re proposte e orientamenti in merito alla pro­
grammazione didattica, ai princìpi ai quali debbo­
no essere ispirati i criteri della valutazione, alla 
scelta dei libri e del materiale didattico». 

Un silenzioso stupore iniziale si trasforma in 
disagio da manifestare. 

L'attuale formazione universitaria degli inse­
gnanti non prevede gran parte delle conoscenze e 
competenze richieste dalla scuola. L'università in 
atto discute su contenuti, forme e modi attuativi 
del biennio post laurea per formare insegnanti. 

Capacità di programmazione, valutazione, ana­
lisi di libri e materiali vengono dunque acquisite 
dal docente che costruisce e consolida la sua pro­
fessionalità con l'impegno e lo studio individuali, 
con il confronto continuo con colleghi, dirigenti, 
esperti, in sede di formazione e aggiornamento, 
nell'intero corso della carriera. Insomma una fati­
caccia, per altro moltiplicata dalle continue inno­
vazioni teoriche, applicative e normative. Come 
dire che ci vuole una vita per imparare a far bene. 

Dallo Linee per uno statuto però apprendiamo 
che giovinetti sulla strada della formazione sanno 
per natura «esprimere proposte e orientamenti» 
in materia. 

Possiamo chiedere che la formulazione attuale 
venga sostituita da «gli studenti devono essere 
informati ... e possono richiedere motivazioni del­
le scelte»? Parrebbe più saggio e rispettoso anche 
degli intenti dell'intero documento e di quanto già 
previsto nel contratto formativo (Dir. Min. 
254/95). 

Leggiamo infine la conclusione del punto 4.2: 
«Gli studenti possono chiedere il riesame di deci­
sioni già assunte dai docenti». C'è un precetto che 

è bene ricordare al Ministro prima della stesura 
definitiva dello Statuto: Non fare ad altri quel che 
non vuoi che sia fatto a te . 

Niente di buono può venire da una carta che, 
per dar voce agli studenti, la nega (o quantomeno 
limita) ai professori e, soprattutto, vanifica il sen­
so di ogni competenza specifica sovvertendo dise­
ducativamente ruoli e funzioni. 

Per favore, non confondeteci le idee. 

Novità editoriali. I gruppi regionali mostrano 
la loro vitalità - e le loro capacità di studio e di 
intervento - pubblicando e arricchendo la colla­
na «Quaderni del GISCEL» della Nuova Italia, 
giunta al suo XVIII volume. 

È uscito, a un anno e qualche mese di distanza 
dall'ottavo convegno nazionale, Il testo fa scuola. 

Libri di testo, linguaggi, educazione linguistica 
curato da R. Calò e dal redattore di questa pagi­
na, entrambi componenti del GISCEL Sicilia. 
L'attenzione è rivolta all'editoria scolastica 
dall'elementare alla secondaria superiore: libri di 
italiano - grammatiche e antologie in gran parte 
- ma anche di storia, scienze, fisica, filosofia, ecc.
vengono analizzati e passati a setaccio per son­
darne leggibilità, adeguatezza dei contenuti, inte­
grazione dei linguaggi, rapporti con ipertesti e
CD-ROM, funzionalità degli apparati ai fini
dell'apprendimento e della verifica. L'analisi non
è mai fine a se stessa; attraverso il libro di testo ci
si interroga sulla qualità dell'educazione lingui­
stica, sui risultati raggiunti e sui possibili tra­
guardi.

Dai manuali in uso il discorso si sposta al futu­
ro: manuali smilzi? Insegnanti «orientatori di 
mercato»? Antologie a misura di lettore? In previ­
sione del riordino dei cicli scolastici discutere del 
libro di testo appare più necessario che mai. Il te­

sto fa scuola rappresenta un utile strumento di 
studio e discussione per aprirsi a confronti: nelle 
scuole in vista delle adozioni; e all'esterno con 
l'editoria, con le associazioni, con il ministero per 
riparlare del manuale nella scuola riformata, se è 
vero come sembra che l'innovazione progettata 
per la scuola passa agli insegnanti in buona parte 
attraverso i libri scolastici. 
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Paolo D'Achille 

I MODI 

DI SCRIVERE 

IL PARLATO 

Enrico Testa 

Lo stile semplice. 

Discorso e romanzo, 
Einaudi, Torino, 1997, 

pp. 382, L. 38.000 

U
1 volume, come scrive l'au­
tore stesso nella premessa, 
è dedicato a quel filone del 

romanzo otto-novecentesco «orien­
tato verso una dizione media, co­
municativa e connessa, in misure 
diverse, a un piano di ricreazione 
- invenzione e mimesi - del di­
scorso parlato». Ho usato impro­
priamente il termine filone (Testa,
più prudentemente e correttamen­
te, parla di «modalità» o di «linea
linguistica»), perché gli autori e i
testi di cui si tratta - che si collo­
cano, oltretutto, lungo un arco cro­
nologico di oltre centocinquanta
anni (dal Manzoni della 'quaran­
tana' alla narrativa degli anni No­
vanta) - sono diversi, spesso di­
versissimi fra loro. Il filo rosso che
Testa individua è il riferimento al
'parlato', l'orientamento «verso
una lingua media e colloquiale» (p.
6), che allontana gli autori e i ro­
manzi trattati dalla linea espres­
sionistica (e anche dalla cosiddet­
ta «prosa d'arte»), che si è mossa
in una dimensione 'inventiva' vo­
lutamente scritta. L'etichetta as­
segnata dallo studioso a questa
modalità di scrittura, mutuata
«dai domini della retorica» (p. 6), è
quella di «stile semplice», ed è
un'etichetta felice, da utilizzare
però con l'avvertenza che tale
'semplicità' non implica affatto
una tensione stilistica ridotta, ma
si pone come obiettivo una 'leggi­
bilità' ottenuta grazie al tentativo
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di catturare nella pagina scritta la 
realtà parlata: tentativo sempre 
difficile, e comunque perseguito 
secondo percorsi diversi, che van­
no dall'orientamento verso il «gra­
do zero della scrittura» alla mime­
si dell'oralità. 

Va detto subito che la prospetti­
va scelta dall'autore è molto im­
portante, perché finora la lingua 
della narrativa italiana otto-nove­
centesca è stata analizzata preva­
lentemente in una chiave 'mono­
grafica', fatta di saggi preziosi su 
singole opere o singoli autori (ri­
cordo almeno i fondamentali con­
tributi di Nencioni, Corti, Baldelli 
Beccaria, Mengaldo, Seri.anni, Co­
letti, studiosi a cui del resto Testa 
si collega esplicitamente) più che 
di sintesi complessive di una ma­
teria in cui del resto, come ha ri­
badito recentemente Mengaldo 
nel suo Novecento, è difficile indi­
viduare «tradizioni o filiere». Inol­
tre, le ricerche degli studiosi, da 
Contini in poi, hanno in genere 
privilegiato proprio la parole degli 
autori espressionistici lo sbilan­
ciamento degli studi verso questo 
filone ha, tra l'altro, lasciato spes­
so in ombra il problema del rap­
porto tra lingua letteraria e lingua 
comune, che nel corso del Nove­
cento si è posto in termini assai 
diversi rispetto alle epoche prece­
denti. Aver trovato dunque una 
«linea linguistica» che non solo 
permette di raccogliere un signifi­
cativo numero di autori, alcuni dei 
quali fondamentali nella tradizio­
ne narrativa contemporanea, ma 
che offre anche motivi di riflessio­
ne sugli scambi tra lingua lettera­
ria e lingua comune è merito non 
piccolo di questo volume, da consi­
derare (sia per la tematica, sia per 
la terminologia adottata e per la 
bibliografia utilizzata) 'a cavallo' 
tra storia della lingua e critica let­
teraria. 

Vediamo anzitutto, anche sulla 
base dell'introduzione, che propo­
ne i presupposti teorici e metodo­
logici di inquadramento del tema, 
con quali strumenti lo studioso ha 
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condotto la sua analisi. Il volume 
di Testa si inserisce nell'attuale 
interesse per l'italiano parlato e si 
colloca più precisamente in quella 
linea di studi sul «parlato-scritto» 
(Nencioni), aperta pionieristica­
mente dallo Spirtzer nel 1922 e re­
centemente rilanciata, con metodi 
e prospettive diverse, in vari lavo­
ri. Testa prende in esame autori 
che programmaticamente (anche 
per appartenenza a correnti lette­
rarie che perseguono l'obiettivo 
della verosimiglianza, come il rea­
lismo, il naturalismo, il verismo, il 
neorealismo, ecc.) adottano lo «sti­
le semplice» e cerca nella loro pro­
sa la presenza di fenomeni tipici 
del parlato. Tra questi spiccano 
anzitutto i tratti morfosintattici 
che Sabatini ha considerato come 
tipici dell'«italiano dell'uso medio» 
(dislocazioni a destra e a sinistra, 
che polivalente, lui, lei e loro sog­
getti, gli col valore di «a lei» e «a 
loro», cosa come pronome interro­
gativo, usi particolari dell'impera­
tivo invece del congiuntivo, ecc.), 
ma figurano anche fatismi e altri 
demarcativi tipici della testualità 
parlata, interiezioni (primarie e 
secondarie) e, sotto il profilo lessi­
cale, voci regionali, dialettali, col­
loquiali o gergali. Su un piano più 
generale, Testa prende in conside­
razione anche il rapporto tra di­
scorso diretto e indiretto, le osser­
vazioni del narratore relative a to­
ni e timbri di voce dei personaggi, 
l'uso di puntini di sospensione, in­
somma tutti gli elementi che pos­
sono essere interpretati come ten­
sione verso l'oralità. Si tratta dun­
que di una fenomenologia lingui­
stica assai ampia e varia, il cui re­
perimento nei testi considerati ha, 
tra l'altro, comportato spogli labo­
riosi. Testa non ha in genere opta­
to per rilievi numerici delle atte­
stazioni (calcolando le frequenze 
assolute e relative), ma ha punta­
to piuttosto alla contestualizzazio­
ne dei vari fenomeni, distinguen­
do anzitutto - come è ovvio - tra 
le presenze nell'ambito del discor­
so diretto, sul piano cioè della mi-
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mesi, da quelle nel discorso diege­
tico del narratore, dove i tratti ti­
pici del parlato assumono ben al­
tro significato, ma offrendo anche 
chiavi interpretative più raffinate 
e articolate sui singoli autori e le 
singole opere esaminate, non sem­
pre riconducibili a uno stesso de­
nominatore. 

Ripercorriamo dunque veloce­
mente gli autori e i romanzi di cui 
si tratta (in nove densi capitoli, 
anzi in dieci, giacché la conclusio­
ne non è solo una sintesi del già 
trattato, ma si proietta anche ver­
so la narrativa dell'ultimo decen­
nio), la cui presenza non è desu­
mibile dai pur suggestivi titoli; 
pur seguendo sostanzialmente 
l'ordine cronologico, Testa non esi­
ta talvolta a violarlo per tenere vi­
cini autori inquadrabili in una 
stessa corrente. Il primo capitolo 
(Le «parole mute» del romanzo) 
tratta dei Promessi Sposi; la bi­
bliografia sulla lingua del Manzo­
ni è già pressoché sterminata, ma 
Testa riesce ugualmente a fornire 
dati e precisazioni importanti, 
specie a proposito di vari fatti di 
sintassi e del valore particolare 
delle interiezioni presenti nel te­
sto definitivo del romanzo, di cui 
il «parlato-scritto» è linfa e strut­
tura portante. Il secondo capitolo 
(Il narrare mescidato) tratta di 
due autori ottocenteschi entrambi 
distanti dal monolinguismo man­
zoniano, quali il Tommaseo di Fe­

de e bellezza e il Nievo delle Con­
fessioni, mentre il capitolo succes­
sivo (Letterarietà e dialetti) ana­
lizza due scrittori settentrionali 
della fin de siècle, il Fogazzaro di 
Piccolo mondo antico e il De Mar­
chi di Demetrio Pianelli, che han­
no cercato nuovi equilibri tra lin­
gua e dialetto. Tre romanzi veristi 
siciliani (Giacinta di Capuana, J

Malavoglia verghiani, J viceré di 
De Roberto) sono ampiamente 
analizzati nel capitolo La «diabo­
lica lingua italiana» e il «parlar 
scrivendo», soprattutto le osserva­
zioni sull'ultima opera, ingiusta­
mente negletta dagli studi, sono 
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assai penetranti. I colori del gri­
gio è il titolo del capitolo che defi­
nisce, rapidamente ma efficace­
mente, la «medietà» della lingua 
del Pirandello narratore, che 
adotta «modi riproduttivi di par­
lato a destinazione non mimetica» 
(p. 183), mentre Parlato e meta­
dialogica è dedicato a Gli indiffe­
renti di Moravia, dove la {ictio 
dell'oralità viene individuata so­
prattutto nell'uso dei segnali di­
scorsivi. Il capitolo intitolato La 
stilizzazione dell'oralità analizza 
opere di autori toscani: Tre croci 
di Tozzi, per il quale si parla di 
«semplicità espressionistica» (p. 
204), Sorelle Materassi di Palaz­
zeschi, i cui toscanismi appaiono 
«inevitabilmente circonfusi da 
un'aura letteraria» (p. 210), e an­
cora Il taglio del bosco di Cassola 
e Conservatorio di Santa Teresa 
di Bilenchi. Alla grande stagione 
del neorealismo è dedicato il capi­
tolo «Un martellio che sembrava 
una canzone», che tratta di tre 
opere del 194 7 - Il compagno di 
Pavese (da cui è tratta la frase del 
titolo), Il sentiero dei nidi di ragno 
di Calvino, Cronache di poveri 
amanti di Pratolini - e poi La 
malora di Fenoglio e infine Una 
vita violenta di Pasolini. Testa, 
tra l'altro, sottolinea opportuna­
mente le frequenti «tracce ascrivi­
bili alla cultura orale» (p. 244), la 
cui fissazione nello scritto, insie­
me all'utilizzazione letteraria dei 
diversi italiani regionali, costitui­
sce uno dei traguardi più impor­
tanti della narrativa neorealisti­
ca. Il capitolo Semplice e comples­
so esamina opere pubblicate negli 
anni Cinquanta e Sessanta, in cui 
il rapporto tra scritto e parlato si 
pone in termini diversi rispetto al­
la stagione immediatamente pre­
cedente e dove spesso «lo 'stile 
semplice' diviene sempre più rap­
presentazione di situazioni di ver­
tiginosa complessità culturale e 
umana» (p. 275): La luna e i falò 
di Pavese, Il barone rampante di 
Calvino, La tregua di Primo Levi, 
Lessico famigliare di Natalia 
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Ginzburg, Una questione privata 
di Fenoglio, L'isola di Arturo di 
Elsa Morante, Memoriale di Paolo 
Volponi. Come si vede, molti degli 
autori e dei testi trattati sono sta­
ti già ampiamente e autorevol­
mente studiati anche dal coté lin­
guistico: nuova è però, come si è 
detto, la chiave di lettura propo­
sta, che viene ribadita nella con­
clusione, che fornisce anche son­
daggi e indicazioni sulla narrativa 
posteriore, fino agli anni Novanta 
e alla cosiddetta «narrativa giova­
ne»; questa, secondo Testa, si si­
tua spesso al di fuori della linea 
dello 'stile semplice' e non di rado 
sembra guardare al «trasmesso» 
radiotelevisivo più che al parlato 
reale. 

L'importanza della pubblicazio­
ne non esime da qualche piccolo 
rilievo, di carattere generale o su 
fatti particolari. Anzitutto, non 
vengono esplicitati i criteri di sele­
zione delle opere: è vero che le pre­
senze di molti autori erano sconta­
te in partenza, ma almeno le scel­
te di taluni romanzi andavano for­
se motivate, anche perché il loro 
inserimento lungo la linea dello 
'stile semplice' non è conseguente 
alla fenomenologia linguistica 
presentata, che, come si è detto, 
pur con alcune costanti, è assai 
varia. Ancora, l'assenza di suddi­
visioni interne ai capitoli non ne 
agevola la lettura: quando essi so­
no dedicati a singoli autori o a cor­
renti ben definite non ci sono pro­
blemi, ma quando raccolgono nu­
merosi autori e opere, indicazioni 
più esplicite su tali presenze sa­
rebbero state opportune. Infine, la 
terminologia utilizzata è a volte 
eccessivamente tecnica (sul ver­
sante 'letterario' forse ancor più 
che su quello linguistico), sì che 
un libro sullo 'stile semplice' po­
trebbe risultare, almeno a tratti, 
alquanto 'difficile' ai non speciali­
sti (e sarebbe un vero peccato). 
Qualche osservazione sul piano 
linguistico: con riferimento pro­
prio allo 'stile semplice' Testa par­
la a volte di «mediano» e di «me-
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dianità», termini un po' 'pericolosi' 
giacché mediano in linguistica it.1. -
liana è utilizzato con riferimento 
ai dialetti dell'Italia centrale, 
esclusa la Toscana. Il periodo ipo­
tetico col doppio imperfetto indica­
tivo è detto «semplificato», ma in 
realtà l'adozione di questo tempo 
tanto nella protasi che nell'apodo­
si è stata spiegata in termini ben 
diversi dai meccanismi di sempli­
ficazione. Pur adottando spesso il 
termine di dislocazione (a destra e 
a sinistra) con riferimento alle an­
ticipazioni di complementi diversi 
dall'oggetto diretto, si parla a vol­
te piuttosto, seguendo la termino­
logia tradizionale, di «ridondanze 
pronominali»; in realtà, linguisti­
camente, il fenomeno è lo stesso, 
diverse sono le implicazioni sul 
piano normativo, visto che una 
frase come il giornale lo leggo è co­
munemente accettata anche nello 
scritto mentre A Giorgio gli ho
detto di non venire no. Tra i tosca­
nismi viene spesso inserito il dit­
tongo in camiciuola, armaiuolo,
ecc., che è certo letterario, ma non 
del moderno toscano parlato. Le 
«sequenze onomatopeiche» sono 
additate come marca di 'oralità' 
solo nel Barone rampante (p. 289), 
ma sono ben presenti, come ha re­
centemente rilevato Serianni, an­
che in Pasolini (né mancano in 
Gadda, a dimostrazione di una lo­
ro valenza anche 'espressionisti­
ca'). Infine non un rilievo ma una 
curiosità: tra le interiezioni del 
Fermo e Lucia espulse dai Pro­
messi Sposi è segnalata bah, seb­
bene nel passo la voce sia sostan­
zialmente equivalente al tradizio­
nale poh, ed esprima quindi indif­
ferenza più che incertezza, come 
avviene nell'uso attuale, si tratta 
della prima attestazione nota, 
sfuggita anche alla lessicografia 
più recente: bah è datata infatti al 
1970 nel Palazzi-Folena e al 1978 
nel DISC.

/TAi IANO F OLTRE. Xl 119971. cc. 310·312 

Domenico Russo 

SCUOLA 

E CULTURA 

IN CIFRE 

Istituto Nazionale di Statistica, 
Statistiche culturali. Anno 1994, 

Annuario, n. 36, Istat, Roma 1996, 
pp. 220, L. 35.000; 

Istituto Nazionale di Statistica, 
Ministero della Pubblica Istruzionè, 
Statistiche culturali. Anno 1994, 

T 

.. a serie di volumi di stati-
1.!1 stiche scolastiche pubbli-

cata dall'Istat che presen­
tiamo qui è un altro dei tanti se­
gni dell'attenzione che oggi il no­
stro Paese dedica alla formazione 
culturale della popolazione. 

Già negli anni scorsi l'Istat rac­
coglieva in fascicoli separati le 
statistiche scolastiche e quelle cul­
turali più importanti. Ora, anche 
in virtù della collaborazione tra 
Istat e Ministero della Pubblica 
istruzione, ogni livello scolastico 
ha (e ci si augura continuerà ad 
avere) il suo volume di dati. 

Vediamo, in breve e per grandi 
cifre, quali erano i lineamenti 
quantitativi della nostra scuola 
nel corso dell'anno scolastico 
1994-1995, cioè l'anno a cui si rife­
riscono la gran parte delle cifre 
pubblicate dall'Istat nei volumi 
che stiamo considerando. 

1. Il volume sulla scuola mater­
na e quella elementare è la secon­
da tappa della collaborazione che 
di recente si è stabilita tra l'Istat e 
il Ministero della Pubblica Istru­
zione. 

Il primo dei quindici capitoli del 
volume dà tredici tavole di riepilo­
go dell'anno scolastico 1994-95; 
l'ultimo capitolo dà tre tavole di 
utili elaborazioni: (a) le cifre della 
scuola materna e elementare ordi­
nate per provincia, (b) le previsio­
ni sulla consistenza della richiesta 
di istruzione per i prossimi cinque 
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anni e (c) il tasso di precarietà che 
si assegna alle strutture scolasti­
che. 

I capitoli centrali informano su 
sette aspetti essenziali della scuo­
la materna ed elementare: (a) i 
bambini (e gli alunni), (b) le scuo­
le, (c) i servizi, (d) il tempo scuola, 
(e) il sostegno, (/) il personale e (g)
gli esiti finali, per un totale di 55
tav:ole in cui trovano spazio anche
i dati relativi alle scuole non sta­
tali.

Veniamo così a sapere che nel 
1994-95 nelle nostre scuole mater­
ne, assistiti e educati da 121.520 
insegnanti, si aggiravano 
1.582.338 bambini, di cui 8.665 
stranieri, più o meno equamente 
divisi nella fascia dei tre (31 %), 
quattro (33,9%) e cinque anni 
(35%). Quanto alle scuole elemen­
tari le cifre dicono che gli alunni 
sono 2.815.631 di cui 20.199 stra­
nieri, per le cure di 289.055 inse­
gnanti. Tra i tanti dati interessan­
ti segnaliamo la percentuale dei li­
cenziati, che è del 99,5% (ma ri­
mane in ombra il tasso di abban­
dono prima della licenza), la persi­
stenza delle pluriclassi, le fre­
quentano 35.955 alunni; un forte 
passivo di ripetenti a carico delle 
scuole statali se confrontate con 
quelle private come facciamo qui 
di seguito: 

anno alunni ri . stat. ri . non stat. 
1 o 545.300 3.747 233 

2
0 

545.088 2.856 209 

3
0 

547.307 2.299 185 

4
0 

565.327 2.114 135 

5
0 

576.654 2.892 200 

plur. 35.955 472 962 

Certamente interessanti le ta­
vole di proiezione previsionale, 
che confermano la tendenziale di­
minuzione delle iscrizioni fino al 
2000. Sono infatti previsti per 
l'anno 1995-96, 2.601.844 alunni; 
per il 1996-97, 2.591.787; per il 
1997-98, 2.575.208; per il 1998-99, 
2.575.898 e per il 1999-2000, 
2.568.077 alunni. 

2. Il volume dedicato alla media
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inferiore è il risultato dell'ultima 
rilevazione in carico all'Istat in 
questo settore. Raccoglie i dati che 
provengono sia dalla rilevazione 
Istat che dal patrimonio informa­
tivo del Ministero della Pubblica 
Istruzione. Gli storici dell'ammini­
strazione, quelli della scuola e gli 
statistici troveranno interessanti 
le pagine introduttive al volume 
(1-28 e relative tavole illustrate). 
Si ripercorrono qui la storia, le ca­
ratteristiche e i dati salienti delle 
rilevazioni Istat e MPI messi a 
confronto per illustrare i vantaggi 
conoscitivi e le economie di gestio­
ne che il futuro sistema di rileva­
zione dei dati, che verrà realizzato 
dal Ministero della Pubblica Istru­
zione, è in grado di assicurare. 

Interessano tutti le venti tavole 
dei tre capitoli del volume (pp. 31-
298) in cui si presentano i dati re­
gionali e provinciali (capitolo 1),
quelli comunali (capitolo 2) e i rie­
pilogativi (capitolo 3) della scuola
media statale e non statale. Gli
oggetti di rilevazione sono tre, vi­
sti da ogni possibile punto di vi­
sta: (a) le unità scolastiche; (b) gli
alunni (i totali, i ripetenti, la me­
dia di alunni per insegnante, quel­
la di alunni per classe, gli alunni
delle lingue straniere, gli alunni
stranieri); (e) il personale (diretti­
vo, docente e amministrativo).

Le cifre della scuola media dico­
no che abbiamo, sempre al 1994-
95, 241.884 insegnanti e 1.950.370 
alunni, di cui 9.089 stranieri (qua­
si 20 alunni per classe). I ripetenti 
sono 103.893, cioè il 5,3% su 100 
alunni, in percentuale decrescente 
dal primo al terzo anno: primo: 
52.264 (7,9 su 100); secondo 
32.524 (5,0 su 100); terzo 19.105 
(3,0 su 100). 

Sulla scuola media si dice e si 
sa molto, i dati Istat permettono 
però di precisare i termini delle 
questioni come quando si danno 
dati su fenomeni di tendenza im­
portanti come, per esempio, lo stu­
dio delle lingue straniere, dove 
l'inglese risulta studiato da 
1.421.118 studenti, il francese da 
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773.461, il tedesco da 48.025, lo 
spagnolo da 1.737 e altre lingue 
da 14.273 (calcolando che il 15,8%, 
308.244 in cifra assoluta, degli 
studenti medi studia due lingue). 

3. Il volume dedicato alla scuola
media superiore rappresenta bene 
lo stato di polverizzazione se non 
altro onomastica in cui ancora 
versa questo livello scolastico. 

I dati sono di fonte Istat e il vo­
lume è un supplemento dell'An­
nuario Statistico Italiano. I dati 
sono raccolti in tre parti, rispetti­
vamente nazionali, provinciali e 
comunali, per un totale di 218 ta­
vole. Gli argomenti più importanti 
rilevati sono (a) la consistenza e le 
caratteristiche del patrimonio edi­
lizio, (b) la popolazione studente­
sca con particolare attenzione alle 
lingue straniere studiate, ai ripe­
tenti e agli studenti stranieri, (e) 
l'andamento di vari tipi di scruti­
nio nelle diverse scuole, (d) il per­
sonale docente e non docente. 

Da segnalare in particolare le 
tre tavole relative alla dispersione 
scolastica (pp. 41921), fenomeno 
tipico soprattutto di questo livello 
di scuola e che stabilisce notevoli 
assonanze con il fenomeno della 
dispersione universitaria. 

Molto in breve, gli insegnanti 
delle scuole superiori sono 
313.361 unità per 2.723.715 alun­
ni, di cui 6.060 sono stranieri (nel­
le superiori si hanno 21,5 alunni 
per classe). Le donne tendono a 
'resistere' meglio al- corso superio­
re, su un totale di iscritti che ten­
de a diminuire di anno in anno, 
come riassumiano qui sotto: 

anno iscritti maschi femmine 

1 o 644.198 51,8 48,2 

20 558.317 49,9 50,1 

30 553.706 49,1 50,9 

40 504.595 48,3 51,7 

50 462.899 50,9 49,1 

La lingua straniera egemone è 
l'inglese con 2.013.438 (63,7%) de­
gli studenti che vi si applicano, se­
guono, more solito, il francese 
(895. 733, 28,3%); il tedesco 
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(199.400, 6,3%), lo spagnolo 
(33.443, 1,1%) e le altre lingue 
(18.958, 0,6%). 

Gli aspetti salienti della forma­
zione superiore sono l'alto tasso di 
abbandoni e l'iter scolastico 'fati­
coso' per molti iscritti. I ripetenti 
per gli anni a cui stiamo facendo 
riferimento ammontano a 199.905 
unità, pari a 7,3% su 100 iscritti, 
con una significativa tendenza a 
diminuire nel corso degli anni di 
frequenza: 

anno ripetenti maschi femmine 

1 o 63.837 61,4 36,6 

20 43.610 63,9 36,1 

30 48.071 63,6 36,4 

40 30.542 70,2 29,8 

50 13.845 74,4 25,6 

Significativo è anche l'anda­
mento dei ripetenti visti secondo il 
tipo di scuola frequentato: 

scuola iscritti ripetenti % su 100 

Ist. tecnici 1.159 .569 107.748 9,3 

Licei 759.458 27.967 3,7 

Ist. profess. 514.747 45.616 8,9 

Ist. magistr. 175.541 10.434 5,9 

Ist. d'arte 60.116 4.672 7,8 

Licei artist. 34.438 2.675 7,8 

Sc.magistr. 19.946 796 4,0 

Diverse unità mancano all'ap­
pello della maturità, che tocca al 
94,1 % degli esaminati. A queste 
cifre occorre sommare anche i 
208.858 iscritti (pari al 7,7% su 
100; di cui 125.143 maschi, il 9,2% 
su 100 e 83.469 femmine, il 6,1 % 
su 100 iscritti) che nel 1993-94 
hanno «interrotto la frequenza» a 
ondate successive nel corso dei 
cinque anni previsti: 

anno totale maschi femmine 

1o 94.708 57.077 37.647 

20 38.263 25.093 13.172 

30 38.930 22.853 16.213 

40 25.840 5.656 10.976 

50 11.117 5.656 5.461 

4. Ancora come supplemento
all'Annuario Statistico Italiano, 
ma in collaborazione con il Mini-
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stero dell'Università e della ricer­
ca scientifica, nasce il volume de­
dicato all'istruzione universitaria, 
un'indagine su tutte le sedi uni­
versitarie realizzata con il concor­
so delle rispettive Segreterie. 

Questo volume comprende tre 
capitoli dedicati rispettivamente 
ai corsi di diploma universitario, 
ai corsi di laurea e a una serie di 
dati retrospettivi per un totale di 
34 tavole. L'oggetto di rilevazione 
quasi esclusivo di questo volume è 
lo studente, esaminato in lungo e 
in largo secondo le varie forme che 
questa figura prende durante l'ite­
raccademico ( dall'immatricolazio­
ne al corso frequentato, al diplo­
ma d'ingresso, alla laurea, alla re­
golarità di frequenza, ecc.). 

Sono interessati al diploma uni­
versitario 58.874 studenti, di cui 
28.825 (il 48,9%) sono donne. Rile­
vante già a questo livello il ruolo 
dei fuori corso, che sono 12.315 
(20,9%) a fronte di 46.559 studen­
ti in regola con la frequenza (pri­
mo anno: 21.347; secondo anno: 
15.003; terzo anno 10.209). I diplo� 
mati nel 1994-95 sono stati 6.879 
di cui 4.360 donne. Per diplomarsi 
servono più dei tre anni previsti: 
concludono nei tempi 1.213 ma­
schi e 2.374 donne; fuori dei tempi 
concludono 1.306 maschi e 1.986 
donne. Quanto agli studenti dei 
corsi di laurea, si tratta di 
1.601.873 unità di cui 526.706 
(32,8%) sono fuori corso. Nel '94 i 
laureati sono stati 98.057 in totale 
(11.942 in corso; 86.115 fuori cor­
so, cioè 1'8'7,8%). da segnalare: 
21.859 stranieri. 

5. Dopo la laurea. Il volume
sull'istruzione universitaria fa da 
sfondo o premessa al volume dedi­
cato ai risultati dell'indagine 1995 
sull'inserimento professionale dei 
laureati, che esce nella collana 
delle statistiche lavora ti ve 
dell'Istat. In questo volume si rac­
colgono i risultati di un'indagine 
che ha come campo di osservazio­
ne gli oltre 88.000 studenti lau­
reatisi nelle università italiane 
nel 1992, studiati sulla base di più 
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di 13.500 questionari. 
Il volume è aperto da un'intro­

duzione che presenta i principali 
risultati dell'indagine (pp. 15-32) 
e dopo le note metodologiche (pp. 
33-35) allinea 14 capitoli in cui si
esaminano la condizione occupa­
zionale, la posizione nella profes­
sione, i disoccupati e gli inattivi, il
secondo lavoro, i tempi di accesso
al mercato del lavoro, il grado di
utilizzo e la valutazione della for­
mazione universitaria, il modo in
cui si è ottenuto il lavoro e la valu­
tazione che se ne dà, la ricerca di
un nuovo lavoro, la formazione
professionale dopo la laurea, la
mobilità territoriale, il curriculum
di studi, l'estrazione sociale e i da­
ti demografici, per un totale di ben
175 tavole.

Va da sé che non mette conto ci­
tare cifre, di fatto poco confortan­
ti. L'indagine è però importante. 
Qualunque genitore che prevede 
di iscrivere i figli all'università 
(per non dire i futuri studenti 
stessi) dovrebbe consultarla, ma 
soprattutto chiunque sia investito 
di responsabilità di guida e di in­
dirizzamento trova in queste pagi­
ne argomenti utili e spunti di ri­
flessione. 

6. La cultura, o meglio l'am­
biente culturale italiano. Da ulti­
mo segnaliamo le caratteristiche 
essenziali del volume dedicato alle 
statistiche culturali. Questo del 
1996 (con i dati relativi al 1994) è 
il secondo lavoro (il primo è 
dell'anno precedente, con dati re­
lativi al 1993) dedicato interamen­
te all'attività intellettuale e cultu­
rale del nostro Paese. Da segnala­
re è il fatto che questa raccolta co­
stituisce un'ulteriore tappa di av­
vicinamento allo standard previ­
sto dal «Quadro generale delle sta­
tistiche culturali» dell'Unesco, che 
in futuro orienterà anche da noi la 
ricerca statistica in ambito cultu­
rale attorno a dieci categorie ordi­
nate secondo quattro coordinate di 
base (a) creazione e produzione, 
(b) trasmissione e diffusione, (e)
ricezione e consumo e (d) conser-
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vazione e protezione dei vari beni 
culturali. 

Il volume si apre con un capito­
lo di dati riassuntivi e di confronti 
con gli anni precedenti per ognuno 
dei settori considerati (21 tavole). 
Seguono i dati raccolti in tre capi­
toli principali: le attività editoriali 
(produzione di libri e stampa di 
periodici, cap. 2, 24 tavole); gli ar­
chivi di stato, biblioteche e istituti 
statali di antichità e arte statali 
(cap. 3, 17 tavole); lo spettacolo e i 
mezzi di comunicazione audio e 
audiovisivi, cioè teatro, musica, ci­
nema, trasmissioni radio e televi­
sive e altre forme di spettacolo 
(cap. 4, 51 tavole). Nell'Appendice 
si trova un elenco degli Istituti 
statali di antichità e arte aperti 
nell'anno e le avvertenze per le ta­
vole redatte in lingua inglese di 
cui è corredato il volume. 

Mette poco conto anche qui cita­
re qualche cifra estratta dal volu­
me, che è, come l'intera serie ap­
prontata dal nostro istituto stati­
stico, eccellente. Quel che più con­
ta, come ovvio di fronte alle cifre 
statistiche, sono i valori relativi e 
storici che dai numeri occorre sa­
per fare emergere e non c'è dubbio 
che in questo fanno da modello 
due volumetti laterziani che argo­
mentano in base a cifre vicine a 
quelle citate: Idee per il governo. 
La Scuola di Tullio De Mauro (Ro­
ma-Bari 1995) e L'università dei 
tre tradimenti di Raffaele Simone 
(Roma-Bari 1993). 
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Salvatore Claudio Sgroi

UN DIZIONARIO 

FINALMENTE 

NUOVO 

Francesco Sabatini, 
Vittorio Coletti, 

Dizionario italiano 

Giunti, Firenze, 1997, 
pp. XV-3037, + CD Rom, 

l'it opo l'indubbio rinnovamen-
1,!.1 to segnato nell'ambito della 

dizionaristica scolastica dal 
Garzanti (nel 1965) e dallo Zinga­
relli (nel 1970), la lessicografia ita­
liana si era adagiata su uno stan­
dard in cui i non pochi dizionari di­
sponibili nelle loro molteplici edizio­
ni avevano finito col rassomigliarsi 
tutti tra di loro, come i gatti bigi nel 
buio della notte. Al di là di singole 
specificità (peraltro sempre più ri­
dotte), avevano finito col presentare 
gli stessi limiti, sia nella metodolo­
gia di analisi seguita, che nel tipo di 
lingua descritta e quindi nella sog­
giacente concezione (assai tradizio­
nale) del linguaggio (cfr. S.C. Sgroi, 
Bada come parli, SEI Torino, 1995, 
parte terza «La lingua e i vocabola­
ri» pp. 105-4 7). 

Questo panorama è stato ora 
profondamente rinnovato dalla 
pubblicazione del DISC, ovvero Di­
zionario Italiano di Francesco Saba­
tini e Vittorio Coletti (edito da 
Giunti), i quali hanno coordinato 
un'équipe di redattori. 

Il lemmario è costituito da circa 
120.000 entrate, di cui (stando alla 
lettura informatica) circa 6.000 voci 
straniere e regionalismi, 7.000 neo­
logismi e 1.700 voci antiquate. 
Quanto alle parti principali del di­
scorso, i nomi sono 68.870, gli ag­
gettivi 25.731 e i verbi 10.698. 

Se è vero che il lemmario di que­
sto dizionario non è affatto inferiore 
a quello di altri dizionari, non è il 
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dato puramente quantitativo a do­
ver costituire il solo (e il più impor­
tante) criterio di valutazione e di 
confronto con gli altri dizionari (co­
me spesso si è fatto in passato). 

Il rinnovamento della lessicogra­
fia, realizzato dal DISC, è il risulta­
to dell'applicazione di alcune idee 
forti di teoria della sintassi, di lin­
guistica testuale, di sociolinguistica, 
di statistica lessicale, di storia della 
lingua alla descrizione sincronica 
(con vari addentellati storici) 
dell'italiano. 

Un dizionario fornisce una de­
scrizione finita (e immancabilmente 
'parziale') degli (infiniti) usi di una 
comunità, a livello (orto)grafico, fo­
netico, fonologico, morfologico, sin­
tattico e soprattutto semantico-les­
sicale, con indicazioni etimologiche 
ed esempi per lo più del lessicografo 
ma anche d'autore. Ispirandosi alla 
teoria delle valenze del verbo di Lu­
cien Tesnière, il DISC descrive i cir­
ca 10.000 verbi con le loro diverse 
costruzioni, in base cioè al numero 
di «argomenti» o «attanti» che ognu­
no di essi richiede per costruire un 
nucleo di frase: verbi e valenza zero 
(gli intransitivi impersonali, per 
esempio piove), a valenza uno (per 
esempio gli impersonali figurati, mi 
è piovuta addosso una fortuna; o i 
transitivi, per esempio farcire un
pollo), a valenza due (per esempio 
farcire un compito di errori), ecc. 
(nel calcolo delle valenze il soggetto 
è qui tenuto fuori conto). 

La considerazione testuale ha al­
tresì comportato un'analisi nuova di 
moltissime voci, quali avverbi, locu­
zioni, congiunzioni, per esempio 
perché, perciò, comunque, dunque, 
benché, sebbene, infatti, ecc. e la 
presenza di circa 300 «note di ap­
profondimento» relative a nozioni 
come «tema» (topic), «rema», ecc. 

Il DISC è il primo dizionario a de­
scrivere la grammatica del cosiddet­
to «italiano medio» o (neo-stan­
dard), che ancor oggi fa fatica ad es­
sere riconosciuto come «corretto» 
dagli insegnanti e in (pseudo) ma­
nuali di educazione linguistica (cfr.
Il testo fa scuola. Libri di testo, lin-
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guaggi ed educazione linguistica, a 
cura di R. Calò e S. Ferreri, La Nuo­
va Italia, Firenze, 1997, in partico­
lare gli interventi di G. Fiorentino 
pp. 109-30, S. C. Sgroi et alii pp. 
131-45; GISCEL Sicilia pp. 147-68),
ma che è ormai alla base di propo­
ste nazionali di correzione oggetti­
va degli elaborati (cfr. Misurare e
valutare le competenze linguistiche. 
Guida scientifico-pratica per gli in­
segnanti a cura di M. Corda Costa e 
A Visalberghi, Firenze, La Nuova 
Italia 1995, pp. 73-75). Si vedano al 
riguardo lemmi come scisso I seg­
mentato, dislocazione, anacoluto, 
lui I egli, lei I ella, gli I le, «a lui, a lei, 
a loro»,per cui,partitivo, se, che (po­
livalente), ecc. La trattazione è pe­
raltro ispirata a un normativismo 
moderato. Così a proposito di le si 
legge: «Nel parlato ma anche nello 
scritto più informale, al posto della 
forma le viene usato anche gli, spie­
gabile etimologicamente, ma privo 
di quelle ragioni funzionali che ren­
dono invece più accettabile gli per 
«a loro"». Valorizzando le nozioni di 
frequenza/disponibilità, il DISC 
contrassegna le 10.000 parole fon­
damentali dell'italiano, parlato e 
scritto, sulla scorta del LIF (1971-
80) e del LIP (1993) di T. De Mauro
(ed altri). Non c'è chi non apprez­
zerà la rilevanza di tale indicazione
per misurare gli obiettivi standard
nella scuola media o per insegna­
re/imparare l'italiano come lingua
seconda.

Mostrando opportunamente la 
stratificazione cronologica del lessi­
co di una lingua, il DISC correda 
ogni termine, in genere per l'acce­
zione più antica, della data di prima 
attestazione (indicata col secolo se 
prima dell'800 e con l'anno se suc­
cessiva). Il DISC non può ovvia­
mente che riflettere «lo stato dell'ar­
te» al riguardo. E considerando che 
gli studi relativi sono ancora assai 
carenti, il lettore sarà stimolato a 
retrodatare le parole sulla base del­
le proprie letture. Per es. la voce si­
cilianismo (1891) può essere fatta 
risalire (almeno) al 1751. Appare 
infatti nella Prefazione del Diziona-
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rio siciliano italiano latino di M. Del 
Bono. Anche americanismo (1890) 
si può riportare al 1867 con La vita 
e lo sviluppo del linguaggio di W. D. 
Whitney. La voce deriva peraltro da 
americanism, coniato da J. Wither­
spoon nel 1781. 

Il lemmario non è costituito solo 
da parole, ma anche da sintagmi (o 
unità polirematiche), per esempio 
dato che, per cui. I composti non 
univerbati sono trattati per lo più 
come sottolemmi in neretto. Così a 
indice si trovano: i. di ascolto, i. di 
gradimento; a parola: p. chiave, p. 
d'onore, p. d'ordine, p. macedonia; o 
a stampa: sala s., silenzio s., ecc. 

Come gli altri dizionari, il DISC 
dà informazioni ortografiche e fone­
tiche, ricorrendo alla sillabazione 
ortografica e ai diacritici, mentre 
l'AFI è riservato alle parole stranie­
re. Come altri vocabolari, il DISC 
lemmatizza suffiss(oid)i e 
prefiss(oid)i. Anche qui esso non fa 
che riflettere lo stato delle ricerche, 
pur non mancando di innovare. È il 
primo per esempio a riconoscere 
-uale come suffisso rispetto ad -ale;
statuale (XVI sec.) si oppone infatti
a statale (1883), gestuale (1963) non
ha però una etimologia sincronica;
è sì «deriv. da gesto con -uale», ma
sul modello del fr. gestuel (1945).

Non è invece registrato il suffisso 
-udine, entrato con i latinismi (con­
suetudine, abitudine, mansuetudi­
ne, sollecitudine: XIII sec.; ebetudi­
ne, inquietudine, quietudine: XIV 
sec.; dissuetudine; XVI sec.) e i fran­
co-latinismi (desuetudine 1748, non 
direttamente «dal lat. desuetudi­
nem» ma attraverso il fr. désuétude 
1596), e diventato autonomo, per in­
duzione di morfema, almeno con ir­
requietudine, neoformazione del 
1792. 

Il suffisso -itudine è peraltro pun­
tualmente accolto con latinismi del 
XIII sec.: amaritudine; beatitudine, 
fortitudine, ingraditudine, latitudi­
ne, longitudine, moltitudine,pulcri­
tudine, solitudine. Ma improntitudi­
ne non può essere neoformazione 
del '200: «deriv. di impronto con 
-itudine». È piuttosto da ipotizzare
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un prestito dal lat. '"impromptitudi­
nem, visto che esiste prontitudine 
XVI sec. dal lat. promptitudinem 
analogamente a gratitudine XIV 
sec. dal lat. '1'gratitudinem, visto che 
ingratitudine XIII sec. viene dal lat. 
ingratitudinem. Il suffisso -itudine 
ritorna in latinismi del XIV sec. (al­
titudine, amplitudine, attitudine-I, 
egritudine, gratitudine, lassitudine, 
twpitudine), del XVI sec. (attitudi­
ne-2, inettitudine: non neoformazio­
ne). E ancora in franco-latinismi 
(inattitudine XVI sec.: non neofor­
mazione «comp. di in-2 e attitudi­
ne», ma dal fr. inaptitude 1400, dal 
lat. '1'inaptitudinem; magnitudine 
1836 «dal lat. magnitudinem» ma 
mediato dal fr. magnitude XVI sec.; 
planitudine 1958 «dal lat. tardo pla­
nitudinem» ma attraverso il fr. pla­
nitude 1875; negritudine l972;piat­
titudine 1952 «deriv. di piatto con 
-itudine», ma per il tramite del fr.
platitude 1694); e in neoformazioni
(finitudine XVI sec., casalinghitudi-.
ne 1987; manca sicilitudine 1959,
diffuso ma non creato da L. Scia­
scia, né poteva naturalmente esser­
ci l'isolitudine, ovvero «solitudine
isolana», di G. Bufalino, Saldi d'au­
tunno, Bompiani 1990, p. 16).

IL DISC è accompagnato dal Di­
da-Disc, ovvero «Guida all'uso di­
dattico del DISC, con esercizi per 
chi studia l'italiano come prima e 
seconda lingua». Il volumetto con­
tiene una prima parte sulla «Strut­
tura e storia della lingua» con un 
profilo di sintassi («Lingua e comu­
nicazione»), una «Storia della lingua 
nel vocabolario», una sezione su 
«Come si dice, come si scrive?», e 
una seconda parte di «Attività di­
dattiche» con esercizi da svolgere. 

Dulcis in fundo, il DISC è corre­
dato di un CD-Rom, con possibilità 
di ascolto dei lemmi e una banca­
dati di un milione di forme, che con­
sente di navigare dentro il vocabola­
rio, il metalinguaggio lessicografico, 
la morfologia lessicale (in quanto di­
zionario inverso), la lingua degli usi 
linguistici, ecc., come era impensa­
bile alcuni anni fa. 

Rosaria Solarino 

LE PAROLE 

TRA LESSICO 

E VOCABOLARI 

Carla Marello, 
> Le parole delfitaliano.

· Lessico e dizionari
Zanichelli, Bologna 1996, 

pp. 259, L. 32.000 

� el quadro dei molteplici sup-
� porti alla conoscenza/uso 

della lingua italiana che la 
casa editrice Zanichelli viene offren­
do da tempo al lettore italiano, l'ulti­
mo nato, Le parole dell'italiano. Les­
sico e dizionari, di Carla Marello, è 
certamente degno di attenzione, an­
che perché funge in qualche modo da 
guida al ricco parco lessicografico 
della casa. 

Apparentemente il libro vuole 
mettere a fuoco in prospettiva didat­
tica gli incerti confini tra lessicologia, 
semantica e lessicografia. In realtà i 
suoi destinatari non sono solo gli in­
segnanti di italiano come lingua pri­
ma e seconda, ma anche gli addetti 
ai lavori, i linguisti - in particolare i 
lessicografi - e la nuova categoria 
dei tecnici e informatici che si occu­
pano di lingua: gli estensori di pro­
grammi di raccolta, gestione e inter­
rogazione di corpora, i compilatori di 
dizionari elettronici e dei manuali di 
istruzione per il loro uso. Tale ric­
chezza di scopi e di destinatari crea a 
volte una certa congestione nei densi 
capitoli del libro, che risultano però 
preziosi a chiunque voglia fare il 
punto su una serie non trascurabile 
di questioni collegate al lessico e ai 
dizionari nell'era del computer e ave­
re un'informazione chiara e aggior­
nata sugli strumenti con cui si studia 
e si descrive il lessico della nostra lin­
gua. 

I primi tre capitoli si occupano del 
lessico italiano, il primo da un punto 
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di vista morfologico, illustrando le 
caratteristiche della tipica parola 
italiana (presenza di un alto numero 
di vocali, struttura sillabica preva­
lente di due lettere ed aperta, del ti­
po CV, primato della lunghezza me­
dia nel vocabolario di base) e le stra­
tegie di derivazione, composizione e 
conversione responsabili della for­
mazione di parole nuove; il secondo 
e il terzo guardano invece al lessico 
dal punto di vista storico e delle pro­
spettive future. I due piani, quello 
morfologico e quello storico e di pro­
spettiva si intrecciano spesso in que­
sti capitoli, in uno sforzo 'ipertestua­
le' di chiarire gli aspetti anche lin­
guistici dei problemi affi-ontati, come 
accade nella discussiolle relativa al­
la natura delle giustapposizioni e 
delle collocazioni ristrette. 

Alla quantificazione puntuale dei 
prestiti lessicali delle lingue che 
hanno nei secoli interagito con l'ita­
liano - resa possibile, con distinzio­
ni anche molto fini dai dizionari elet­
tronici- seguono nel terzo capitolo 
informazioni generali sui tipi di pre­
stito, distinti per forma e motivazio­
ne, e l'illustrazione di altri meccani­
smi linguistici di formazione di neo­
logismi: la deonomastica e l'onoma­
topea. 

Il capitolo quarto entra nel cuore 
del problema dei rapporti tra lessico­
logia, semantica, lessicografia. Pro­
blemi lessicografici (ordine delle ac­
cezioni, rapporto tra significato e 
fraseologia, distinzione tra sapere 
dizionariale-linguistico e sapere en­
ciclopedico, incoerenza e circolarità 
delle definizioni) si intrecciano alle 
nozioni necessarie per entrare nel 
problema del significato: polisemia, 
omonimia, sinonimia, antinomia, 
enantiosemia - il fenomeno indivi­
duato da Lepschy nel 1989 per cui 
una parola può avere sia un signifi­
cato sia il suo opposto, come in alto 
(elevato e profondo), apparente (che 
è evidente, che sembra e non è) sto­
ria (resoconto di fatti veri, resoconto 
di fatti inventati) - iperonimia, 
iponimia, meronimia (la relazione 
tra parte e tutto) e infine lo sposta­
mento del significato: metafora, me-
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tonimia, sineddoche, eufemismo, an­
tonomasia, ellissi. Si passano quindi 
in rassegna i dizionari italiani di si­
nonimi, contrari e omonimi e le ca­
ratteristiche dei dizionari bilingui e 
di un particolare tipo di dizionario 
che sta incontrando una nuova for­
tuna in Italia, quello onomasiologi­
co. 

I molteplici rapporti tra lessico e 
computer sono al centro del quinto 
capitolo: le possibilità aperte dalla 
linguistica computazionale sono vi­
ste innanzitutto in rapporto all'indi­
viduazione del vocabolario di base 
dell'italiano - nelle sue molteplici 
funzioni di strumento di insegna­
mento, di ricerca e di semplificazio­
ne del linguaggio burocratico - e ai 
connessi problemi di leggibilità-com­
prensibilità di un testo. Oltre che a 
fini didattici, i vocabolari di base 
possono orientare anche il lavoro del 
lessicografo, soprattutto attraverso 
il calcolo della frequenza delle acce­
zioni dei lemmi polisemici, che per­
metterà di ordinare meglio la loro 
distribuzione nelle voci. 

Anche i dizionari CD ROM in 
commercio, per quanto siano per ora 
solo una trasposizione elettronica di 
dizionari a stampa e non permetta­
no di assumere nuovi punti di vista 
sulla lingua, sono strumenti straor­
dinariamente potenti dal punto di 
vista didattico-educativo, ma anche 
lessicografico: permettono infatti di 
fare ricerche su quei particolari tipi 
di testo che sono l'esempio e la defi­
nizione di un dizionario, di verificare 
l'uso delle etichette grammaticali, di 
registro o di sottocodice, di indivi­
duare difetti o incongruenze. 

Sempre più stimolanti dal punto 
di vista lessicografico le prospettive 
aperte dalla linguistica dei corpora, 
quella branca della linguistica che 
elabora i dati di larghi insiemi di te­
sti leggibili con il computer e per­
mette di ricavare una serie notevole 
di informazioni sui testi e sulla lin­
gua in cui sono scritti. Essa mette a 
disposizione dei lessicografi dati at­
tendibili su aspetti della lingua in 
cui il giudizio del parlante nativo 
non si rivela sufficiente, come l'acce-
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zione più frequente di una parola 
polisemica o l'elenco completo delle 
collocazioni o dei modi di dire. 

Il capitolo sesto riconsidera gli ar­
gomenti trattati nel libro da un pun­
to di vista didattico, guardando sia 
all'italiano Ll che all'italiano per 
stranieri: apprendimento e misura­
zione del lessico passivo e attivo, im­
portanza della motivazione nell'ap­
prendimento delle varietà dell'italia­
no, eziologia dell'errore lessicale e di 
significato. Si suggerisce di arricchi­
re il lessico attraverso confronti tra 
dizionari di epoche diverse e ricerche 
sul linguaggio giovanile, ma si racco­
manda sempre che dalla ricerca sul­
le parole venga fuori con evidenza la 
percezione dei molteplici legami, a 
corto e a lungo raggio, che legano 
una parola al suo intorno testuale: si 
può seguire un percorso morfosintat­
tico - oggi favorito da dizionari che 
danno informazioni relative alla reg­
genza, come il Sabatini-Coletti o les­
sicale, che tende a sottolineare le 
«parole che compaiono in compa­
gnia», i modi di dire e le collocazioni 
ristrette. A più largo raggio è invece 
la ricerca dei meccanismi di coesione 
testuale: ripetizioni, sinonimi, ipero­
nimi, meronimi, antonomasie, inca­
psulatori anaforici: per spiegare que­
sti ultimi, soprattutto, occorre anda­
re oltre il concetto di sinonimi e so­
vraordinati in termini di sistema e 
considerare i valori equivalenti di un 
referente in termini testuali che si 
istituiscono di volta in volta. 

La crescente attenzione per la di­
mensione testuale comporterà molto 
probabilmente un ripensamento del­
la struttura delle voci dei dizionari e 
forse anche un ribaltamento dell'im­
portanza delle accezioni. 

Un accenno infine alla didattica 
della lingua attraverso i dizionari 
elettronici: è solo agli albori ed è resa 
più difficile dalla inadeguatezza del­
le guide per l'interrogazione appron­
tate dalle case produttrici: imparare 
a usare la sintassi dell'interrogazio­
ne non è facile, ma porta a scoprire 
vie impensate di ricerca e di consa­
pevolezza sulla struttura - e sui di­
fetti - di un dizionario. 

ITALIANO E OLTRE, Xl (1996), pp. 316-318 
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Graziella Pozzo 

INTERROGARSI 

E FARSI 

"· INTERROGARE 

Loredana Corrà, V alter Deon 
(a cura di), 'Maxima debetur

puero reverentia'. Esperienze 

di interazione verbale in classe, 
Quaderni del GISCEL, 

La Nuova Italia, Firenze, 1997 
pp. 223, L. 25.000 

l'D artire dalle parole, sera­
.. starle dall'ovvio, dal loro

uso automatizzato, inter­
rogarle, leggere la loro storia, per­
sonale o pubblica, recuperare le 
idee che ci stanno dietro. Fare 
questo in un gioco a più voci, dia­
logando con l'altro per capire me­
glio e per sviluppare il gusto 
dell'argomentare: così si avviano 
processi di scoperta interessanti, 
mai banali, così si sviluppano 
competenze linguistiche - e non 
solo - così si produce un sapere 
critico e consapevole. Per l'allievo, 
ma anche per l'insegnante. 

Questa è in sintesi la proposta 
contenuta in Maxima debetur pue­
ro reverentia a cura di Loredana 
Corrà e Valter Deon. Le sette 
esperienze riportate nel volume, 
che vanno dalla elementare alla 
superiore, pongono tutte l'allievo 
al centro del processo - proprio 
come chiedono i programmi mini­
steriali - ma con un accento 
esplicito, anche su atteggiamenti 
e condizioni essenziali perché la 
centralità risulti davvero tale: una 
curiosità genuina, un'apertura al 
nuovo, una voglia di accettare sfi­
de, un clima di rispetto e di atten­
zione, di maxima reverentia, ap­
punto. 

L'aspetto linguistico indagato è 
il parlato, un'abilità tanto usata 
quanto poco consapevolmente svi­
luppata a scuola, qui significativa­
mente rinominata il parlare a sot-
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tolinearne l'aspetto processuale di 
costruzione anziché di prodotto. 
L'Introduzione (dei curatori) ri­
manda al senso più profondo del 
dibattito sull'educazione linguisti­
ca avviato in Italia negli anni '70 
sulla scia delle critiche mosse da 
Don Milani alla «scuola del silen­
zio», ed enucleato nelle famose Te­
si del GISCEL del '79. Viene sotto­
lineato il bisogno che si ha oggi 
più che mai di «parole piene» che 
abbiano «potenza e potere». Il lin­
guaggio, strumento per costruire 
il mondo e per organizzarlo è an­
che uno strumento di emancipa­
zione. Educare a parlare è un pro­
blema etico-istituzionale prima 
che linguistico. 

All'interno di questa ampia cor­
nice il discorso si muove in più di­
rezioni. O meglio, l'attualizzazio­
ne di pratiche mirate a emancipa­
re l'allievo - perché questo è un 
libro interamente basato sulla 
pratica - scatena una serie di 
reazioni a catena. Si parte consi­
derando il parlare non solo come 
problema linguistico ma anche co­
me processo di conoscenza e di 
crescita sociale. Da qui uno spo­
stamento di interesse per l'intera­
zione in classe e la discussione co­
me modalità di costruzione del sa­
pere in una dimensione di con­
fronto. Questo spostamento di in­
teresse porta a sua volta a mette­
re al centro il processo (vs. il pro­
dotto) e cioè la conoscenza nel suo 
farsi. Ora, in questa ottica è cen­
trale l'enciclopedia, e cioè quanto 
l'allievo già conosce: tanto vale 
portarla fuori (o entrarci) dal mo­
mento che ignorarle sarebbe co­
munque controproducente. Ma al­
lora anche il ruolo dell'insegnante 
viene messo in gioco: da trasmetti­
tore di sapere a facilitatore di pro­
cessi, l'insegnante deve saper 
strutturare situazioni significati­
ve e rilevanti per l'allievo e saper 
controllare i propri atti di parola. 
E per fare tutto questo il bagaglio 
linguistico dell'insegnante non ba­
sta se non è accompagnato da at­
teggiamenti empatici, di ascolto 
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autentico, e da comportamenti im­
prontati alla coerenza. 

Tutto questo contiene il libro? 
Sì. E anche qualcosa in più (ma 
anche in meno, come si dirà più 
sotto), dal momento che ogni con­
tributo, a forte base esperienziale, 
è arricchito dei dati raccolti nel 
percorso (l'insegnante come ricer­
catore?) e che tra le voci riportate 
dominano quelle degli allievi che 
fanno toccare con mano come 
esperienze di questo genere ripa­
ghino: gli allievi, perché sono dav­
vero i protagonisti e perché mo­
strano di avere davvero delle cose 
da dire, l'insegnante, perché usan­
do le risorse fresche degli allievi 
evita logoramento e sclerotizzazio­
ne. 

I contributi sono tutti significa­
tivi, ricchi di idee e riflessioni -
pur se difformi per spessore e pro­
blematizzazione - e l'impianto è 
caratterizzato da una forte coesio­
ne di pensiero e di linguaggio: si 
sente una base di letture e di ri­
flessione comune (ma la bibliogra­
fia riporta tutti i testi di base, o 
non privilegia invece quelli lingui­
stici rispetto ad altri di taglio più 
cognitivista o sulle questioni ge­
stionali e procedurali che pur 
informano molta scrittura?). 

Il primo, ricchissimo, contributo 
di Deon, ha ancora valore di in­
quadramento e presenta il proble­
ma della comunicazione educativa 
all'interno della complessa que­
stione dell'enciclopedia, ripropo­
nendo con forza il ritorno - come 
già nella Grecia di Socrate, ma an­
che sulla scia di esperienze no­
strane - a pratiche dialogiche. 
Movimentando l'enciclopedia, cau­
sa tra l'altro del ben noto divario 
tra discorso dell'insegnante e com­
prensione dell'allievo, si stimola 
una modifica degli scenari che la 
pratica quotidiana può aver reso 
fissi e bloccati, sfruttando gli scar­
ti, utilizzando il divario come ri­
sorsa, adottando la tecnica del ri­
lancio. Vengono dati esempi di co­
me si può entrare nell'enciclope­
dia degli allievi e giocare a più vo-
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ci: avviando prima una fase di ri­
cognizione di quanto l'allievo cono­
sce e successivamente di proble­
matizzazione e costruzione del sa­
pere. 

Si raccolgono qui, e nei contri­
buti che seguono, alcune sfide 'im­
possibili' che sfociano inevitabil­
mente in ribaltamenti di prospet­
tiva, nella rottura di 'regole' che 
valgono tanto più quanto più sono 
implicite. Chi dice che è impossi­
bile realizzare scambi autentici 
nell'aula? che fare i conti con l'en­
ciclopedia degli allievi è una per­
dita di tempo? che l'interrogazio­
ne è un rituale scontato o che le 
domande le fa solo l'insegnante? 
Rispetto alla prima domanda, tut­
ti i contributi forniscono esempi 
sostanziosi di un parlare che non 
ha nulla a che vedere con il parla­
to delle risposte fisse, mosso com'è 
dall'intenzione di voler significare 
e di farsi capire. 

I contributi di D. Spadotto 
(scuola elementare) e di E. Caz­
zorla (scuola superiore) propongo­
no un ribaltamento della normale 
lezione trasformandola in labora­
torio linguistico in cui gli alunni, a 
partire da stimoli forniti dall'inse­
gnante, registrano la lingua che 
producono per poterla vedere in 
differita e per poterla trattare in 
maniera critica in momenti di au­
tovalutazione o valutazione tra 
pari con produzione di un parlare 
riflessivo. 

I contributi di L. Altichieri, L. 
Bonetti, P. Iannacci e G. Ridolfi 
(scuola media) e di M. C. Capelli, 
M. Staeul (scuola superiore) pro­
pongono un ribaltamento della si­
tuazione di classe per cui chi in­
terroga è (finalmente) l'allievo che
pone domande (finalmente) legit­
time (contro le domande in cui chi
interroga già conosce la risposta).
L'esperienza della scuola media,
finalizzata al colloquio d'esame,
un colloquio interdisciplinare sul­
la carta, ma raramente tale nella
realtà, mostra come si arrivi a un
colloquio significativo pianifican­
do con cura, collegialmente, il la-
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voro dei tre anni che include pro­
cedure di interrogazione dei testi, 
prima e di problematizzazione (in­
terrogarsi), poi. Il secondo contri­
buto illustra bene la tecnica del 
porre il problema sul tappeto, qui 
l'interrogazione, per poterne vede­
re meglio i meccanismi e dunque 
per poterli controllare: interrogar­
si sull'interrogazione, facendo in­
contrare-scontrare le varie enci­
clopedie, scoprendone le convin­
zioni sottese e i trucchi, per poter­
la poi utilizzare in maniera nuo­
va, in un'ottica di vincolo come ri­
sorsa. 

La sfida contagia anche il colle­
ga di elettronica nel contributo di 
P. Piazza (scuola superiore) e si
scopre che il linguaggio dei ma­
nuali o quello richiesto dall'inse­
gnante quando si parla di cose di
scienza non solo non facilita ma
blocca i processi; mentre l'espe­
rienza condotta da G. Colmelet e
A. Tobladin (scuola superiore), di
attualizzazione 'consapevole' del
dialogo platonico, tocca la doppia
dimensione dell'interrogare le pa­
role (qui 'dialogo') per scoprirne i
tratti e per studiarne i meccani­
smi (tra cui la provocazione). Ma
tutte le esperienze documentano
anche quanto sia artificioso il vo­
ler isolare le abilità a tutti i costi:
si hanno le cose da dire se prima
si pensa, o se si legge o se si ascol­
ta qualcuno; le cose pensate vanno
appuntate e organizzate ecc. ecc.

Oltre a tutto questo il volume 
mostra anche in maniera assai 
convincente l'importanza di atteg­
giamenti di fiducia e di ascolto, so­
spensivi e in negativo (nel senso di 
vuoti, permeabili) nei processi mi­
rati alla costruzione del sapere a 
scuola. 

Però ... Un però c'è. Se un inse­
gnante disposto a rischiare voles­
se seguire gli esempi proposti, tro­
verebbe utile conoscere anche la 
natura dei possibili rischi. E que­
sto è forse il punto debole del volu­
me: l'assenza di problematizzazio­
ne delle esperienze. Perché non 
far entrare il lettore, in maniera 

• • 

E e A 

vicaria ma pur sempre vivida, nei 
meccanismi delle decisioni? o foca­
lizzare i dilemmi? o esporre i pro­
blemi incontrati nel cercare tipo di 
testo e punto di vista per scrivere 
delle esperienze? Anche gli errori 
possono aiutare, se collocati in 
una cornice riflessiva. Magari solo 
a togliere l'ansia a chi sta per av­
viare esperienze nuove e diverse, o 
a stimolare nuove riflessioni in 
chi, nel deserto formativo e di ri­
cerca su e all'interno della profes­
sionalità insegnante, sta tentando 
strade simili. Data la collocazione 
del volume in una collana che 
pubblica contributi di insegnanti 
per insegnanti, 'evitare' l'evita­
mento sarebbe risultata una stra­
tegia assai più emancipatoria. Co­
me è un peccato che l'insegnante 
non sia direttamente chiamato a 
smuovere la propria enciclopedia 
con modalità interrogative e pro­
vocatorie. I dati entusiasmanti ri­
schiano di lasciare freddo il lettore 
se questi non si sente chiamato a 
interagire, con il suo fardello di ri­
flessioni o di automatismi, di suc­
cessi o di frustrazioni. 

Ma questa più che una critica è 
una sollecitazione a non fermarsi 
sulla strada, tutta da percorrere, 
della formazione dell'insegnante, 
che potrebbe giocarsi su impreve­
dibili incontri-scontri di enciclope­
die, interrogando le parole per 
scrostarle dei sedimenti via via ac­
cumulati, più che non utilizzando 
pacchetti o itinerari ben delineati 
in cui tutto è previsto. E su come 
interrogare le parole il volume in­
segna. 
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Vito Maistrello 

L'AFF ABULATORE 

GRAN 

GLOTTOLOCO 

Luigi Meneghello, 
La materia di Reading 

e altri reperti, 

Rizzoli, Milano, 1997 
pp. 288, L. 32.000 

1rQ i sapeva che Meneghello,
IJ!il classe 1922, è andato in In-

ghilterra nel 194 7 e ci ha 
messo radici, dando vita, nel corso di 
alcuni anni, a un Istituto di Italian 
Studies che è diventato «quasi una 
versione in miniatura di una Facoltà 
di Lettere in un'università italiana» 
(p. 35) - in realtà uno dei centri di 
Italianistica più attrezzati fuori 
d'Italia. Non si conoscevano però i 
dettagli della vicenda (esteriormen­
te non dissimile da molte altre), che 
ha avuto in realtà risvolti importan­
ti per l'Italianistica in genere, ma 
addirittura impressionanti sulla for­
mazione 'linguistica' dello scrittore, 
con riverberi che ai lettori di «I & O» 
interessano da vicino. Adesso lo si 
viene a sapere: il vuoto è colmato dai 
primi due saggi di questo volume 
(La materia di Reading e Fiori a 
Edimburgo), editi in italiano per 
l'occasione (del primo e Meneghello 
riporta a fronte anche il testo origi­
nale inglese, che risale a una conver­
sazione tenuta nella 'sua' università 
nel 1988), assieme a un'altra diecina 
di testi, per lo più conversazioni pub­
bliche, non inedite. 

«Ufficialmente ero venuto in In­
ghilterra a studiareAspects ofCon­
temporary British Culture» (p. 73), 
dichiara, ma capisce subito che ben 
pochi lassù sanno cosa sia questa 
roba. E gli viene il sospetto di esse­
re nel giro di una pericolosa finzio­
ne retorica. Così mette a punto al­
cuni «solventi intellettuali» che ri-
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orientano la sua formazione. Natu­
ralmente tutto fa perno sulla lin­
gua, sul diverso statuto (quanto a 
usi e 'costumi') dell'inglese rispetto 
all'italiano. 

«Prendiamo il caso della lingua: 
qui [in Inghilterra] si trattava di 
acquisire informalmente, pick up, 
una lingua nuova da adulto, che è 
una cosa abbastanza emozionante. 
Il mio senso di stare vivendo una 
novità era così intenso che per qual­
che tempo (mesi, anni) ciascuna 
nuova parola o nuova frase che udi­
vo si imprimeva nella mia mente 
insieme con le circostanze in cui 
l'avevo udita, da chi, dove, in che 
contesto [ ... ] Ma naturalmente le 
parole che più mi colpivano erano 
quelle che portavano con sé un con­
cetto nuovo, specie in contesti d'or­
dine intellettuale» (pp. 39-41). La­
scio al lettore di esplorare in pro­
prio i termini sui quali Meneghello 
riflette, significativi non solo sul 
piano della circolazione comunica­
tiva in generale, ma determinanti, 
per lui, nella graduale scoperta del­
la letteratura inglese, e, a un livello 
più profondo, nella messa a fuoco 
progressiva e sistematica dell'im­
pianto teorico non solo dell'inglese, 
ma della lingua tout court: di ogni 
lingua, a partire dal suo dialetto vi­
centino di base. 
Con questo volume riusciamo a 
connettere i vari Meneghello che si 
conoscono, recuperando le tracce 
precedenti, già esibite in Jura (Gar­
zanti, 1987), dove - almeno in 
L'esperienza e la scrittura e Vicenti­
no di città, che risalgono al 1984 -
si profilava qualcosa del genere. Si 
integrino quelle 'dichiarazioni' - in 
veste dimessa e quasi 'ovvia' (Me­
neghello è, per inciso, un maestro 
dell'understatement e dell'ironia, i 
contrari di una certa insopportabile 
eamestness delle scritture lettera­
rie) - con le parole che leggiamo 
oggi: «È stato in Inghilterra, e at­
traverso la pratica dell'inglese, che 
ho imparato alcune cose essenziali 
intorno alla prosa. In primo luogo 
che lo scopo della prosa non è prin­
cipalmente l'ornamento, ma è quel-

lo di comunicare dei significati. 
Questa per me era una novità [ ... ] 
C'era la nozione che l'oscurità non 
ha un pregio particolare[ ... ] e l'idea 
che nelle cose che scriviamo la com­
plessità non necessaria è sospetta 
[ ... ]. E per concludere, c'era infine 
l'idea che, a parità di altre condizio­
ni, la solennità è un difetto» [corsivi 
dell'A.] (p. 45). 

Per uno che come lui era andato 
oltre Manica, appena dopo la guer­
ra, per studiare «l'influenza di Cro­
ce e Gentile sull'opera di R. G. Col­
lingwood» (p. 17), un 'crociano' di 
quelle parti, andiamo bene! Non po­
trebbe essere più 'meneghelliano', 
perciò, l'epilogo: «così siamo arriva­
ti al paradosso che è stato qui a 
Reading, ascoltando gli inglesi, che 
ho imparato a scrivere in prosa ita­
liana!» (p. 45). 

Le direttrici di sviluppo di questo 
pick-up si polarizzano abbastanza 
presto: da un lato Meneghello rise­
mantizza la propria terminologia 
concettuale di riferimento (Culture, 
Education, Implications, Assump­
tions, ... ), dall'altro viene come fol­
gorato da espressioni «concrete e 
stimolanti», piuttosto lontane da 
certe «evanescenze e bambagie» del 
nostro lessico (in terms of, farfet­
ched, bite - il 'mordente' che deve 
avere ogni scrittura -, skill nel 
senso di trained competence, la 
«competenza addestrata» del sape­
re «sul serio» le cose -, e poi grasp, 
l'afferrare, «quasi impugnare le 
strutture di un sistema linguisti­
co ... metterci su le mani e assicura­
re la presa ... Ecco il punto essenzia­
le, la presa!» della lingua) (p. 74). 
Questo continuo lavorio diventa es­
senziale per Meneghello «orologiaio 
della lingua» (pp. 107-108): il dispà­
trio, come l'ha definito nel suo scrit­
to 'inglese' precedente, comincia a 
dare i suoi frutti. «Non si trattava 
solo di parole importanti, c'erano 
centinaia di parole ordinarie che 
determinavano simili shifts, come 
vorremmo chiamarli? slittamenti di 
senso ... Spesso minuscoli in sé, ma 
era l'effetto cumulativo che conta­
va: presi insieme costituivano uno 
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spostamento significativo del modo 
di pensare» (p. 7 4). 

Non è un caso, e neppure un pa­
radosso, allora, che Meneghello ab­
bia letto e apprezzato le Lezioni
americane di Calvino nella versione 
di Patrick Creagh, perché gli pare 
che «certe sfumature del discorso si 
colgano particolarmente bene nella 
versione inglese, quella che Calvi­
no avrebbe letto» (La virtù senza
nome). A spostare su un asse più 
nostrano l'operazione di fine tuning
(elegante messa a punto) del «dan­
nato plancton» pressoché infinito 
delle «provviste linguistiche» (p. 
201) necessarie all'esplorazione del
mondo, ci pensa il più recente dei
contributi del volume, scritto in
onore dell'amico - e collega di Rea­
ding - Giulio Lepschy, Batarìa

(che sarebbe «roba anche nuova, 
senza pregio, il brummagem del 
mondo, o un set di cose inutili e tra­
scurabili». Questo breve codicillo 
all'opera Maredè, maredè, sui «son­
daggi nel campo della volgare elo­
quenza vicentina» (Rizzoli, 1991), 
per definizione opus imperfectum,
indica a nostro avviso il percorso 
più frequentato del Meneghello di 
oggi, quello che coniuga le sue in­
nate e straordinarie attitudini di af­
fabulatore-scrittore con quelle di fi­
lologo (e 'storico della lingua'), oltre 
che di poeta. C'è un segnale, quasi 
nascosto tra le righe (Meneghello 
ha abituato i suoi lettori ad antici­
pargli a distanza il prossimo scrit­
to), che noi facciamo emergere, e 
ci/gli auguriamo diventi cosa con­
creta: «Se avessi tempo, se non 

avessi sprecato prima la gioventù, 
poi la maturità e da ultimo la vec­
chiaia a perdere il tempo, vorrei fa­
re un vocabolario 'tascabile' dell'ita­
liano (ossia dell'Italiano-Vicentino) 
basic parlato al mio paese. Diciamo 
le 1500 parole di base, e. g. 'morsi­
cone' da morsegon, ecc ... » 

Noi, vicentini e non, lo aspettia­
mo. E intanto possiamo ripensare a 
quanti pseudo-problemi sono stati 
discussi in questi anni sul 'fare lin­
gua a scuola', sul ruolo e la funzione 
dei dialetti (e delle lingue 'stranie­
re'), per capire come (non) ci siamo 
accorti che valeva la pena di legge­
re Meneghello da cima a fondo, ri­
partendo da Libera nos a Malo:
quel libro che un grande maestro 
come Gianfranco Folena definiva 
«uno dei più bei libri di glottologia». 

Per conoscere i bisogni 
linguistici dei giovani 

Dal 26 al 28 marzo 1998 si svolgerà a Roma il IX 
Convegno nazionale GISCEL (Gruppo d'intervento e 
studio nel campo dell'educazione linguistica), associa­
zione di insegnanti della scuola italiana di ogni ordine 
e grado, interna alla SU (Società di Linguistica Italia­
na). 

Il tema del Convegno, «I bisogni linguistici delle nuo­
ve generazioni», è di cruciale importanza per la scuo­
la italiana, attuale e futura. Esso si pone all'attenzione 
di tutti gli insegnanti italiani, dalla scuola primaria alla 
secondaria superiore e all'università. 

I GISCEL regionali sono già impegnati nello studio e 
nella ricerca, a partire dai vari punti previsti dal tema­
no: 

l. Dati sulle effettive competenze linguistiche dei
bambini, dei ragazzi e dei giovani 

1 . l . Autopercezione e autovalutazione dei bisogni 
linguistici e comunicativi 

1.2. Il punto di vista dei docenti 
2. Scarto tra le richieste della scuola e le richieste

della società 
2. 1 . Usi e funzioni delle varietà dell'italiano e revi­

sione dei curricula, dei programmi e della didattica 
3. Bisogni comunicativi e multimediali
3.1. Il linguaggio dei media destinati ai giovani:

com'è e come potrebbe essere 
4. L'immaginario e i linguaggi della cultura giovani­

le (musica, poesia, narrativa ... ): produzione, offerte, 
bisogni, aspettative. 

5. L'immigrazione: bisogni linguistici e comunicativi
nuovi degli allievi e degli insegnanti per l'integrazione 
multiculturale. 

Fanno parte del Comitato Scientifico i proff: Tullio
De Mauro (Università di Roma «La Sapienza»), Silva­
na Ferreri (Università di Palermo), Cristina Lavinia
(Università di Cagliari), M. Emanuela Piemontese
(Università di Roma «La Sapienza»), Raffaele Simone
(Università di Roma Tre), Alberto Sobrero (Università 
di Lecce). 

Il Ministero della Pubblica Istruzione ha concesso 
l'autorizzazione per l'aggiornamento con DM 
15/7/1997 ai sensi della Direttiva n. 305/96 per gli 
insegnanti delle scuole italiane di ogni ordine e grado 
(Prot. n. 1285/ A/8). 

Per ulteriori informazioni (programma dettagliato, 
sede del Convegno, alberghi convenzionati, modalità 
di iscrizione al convegno, quota d'iscrizione ecc.) ci si 
può rivolgere al Giscel Lazio, responsabile dell' orga­
nizzazione del Convegno, scrivendo o telefondando a 
Emanuela Piemontese, presso il Dipartimento di Studi 
linguistici e letterari dell'Università di Roma «La Sa­
pienza», Via Andrea Cesalpino, 12-00161 Roma, te­
lefono: (06)442.394.05 oppure 442.434.82; fax: (06) 
442.40.331. 
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M. Emanuela Piemontese
Dipartimento di Studi linguistici e letterari
Università di Roma "La Sapienza"
Via Andrea Cesalpino, 12
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Tel: 06, 44239405 • 499127004 /12
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Tullio De Mauro, Università di Roma "La Sapienza" 
Anna Oliverio Ferraris, Università di Roma "La Sapienza" 
Teresa Romanello, Università di Lecce 
Raffaele Simone, Università Roma Tre 
Alberto Sobrero, Università di Lecce 
Massimo Vedovelli, Università per stranieri, Siena 
Andrea Zanzotto, Professore e poeta, Pieve di Soliogo, Treviso 
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